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Nicaragua 

Atterrano i 
mercenari 

200 soldati da S. Salvador, e 500 dal Guatemala 
sono sbarcati a Managna. Anche Carter invia i suoi 
< professionisti ». Infuria la battaglia a Massaya e 
nelle altre città occupate dai sandinisti. I servizi del 
nostro inviato a pag. 2 e 3. 

Infuria con sempre più 
forza la battaglia di Mas-
saya, dopo una relativa 
calma verso mezzogiorno 
di oggi il « battaglione So-
nroza », comandato da] fi-
glio del dittatore ha lan-
ciato un ennesimo attac-
co per tentare di rompe-
re l'accerchiamento della 
caserma della Guardia 
Nazionale accerchiata e 
per distruggere il siste-
ma imponente di barrica-
te dei sandinisti che bloc-
cano l'accesso alla città. 

'Massaya è ormai semi-
distrutta dai bombarda-
menti aerei a tappeto, 
mentre nelle strade dal-
l'una e dall'alfera parte si 
fa uso di mitragliatrici 

pesanti e di bazooka. La 
Guardia Nazionale passa 
di ferocia in ferocia: le 
ambulanze della Croce 
Rossa vengono fatte sal-
tare, la popolazione civile 
ocaita ormai centinaia di 
vittinje. 

Duecento soldati da San 
Salvador e cinquecento 
dal Guatemala sono in-
tanto arrivati a Managua 
per dar man forte a So-
moza, mentre da Costari-
ca un prete, dirigente del 
movimento sandinista ac-
cusa apa-ta^mente Carter 
di avere inviato mercena-
ìtì americani a combatte-
re in Nicaragua. 
(le conrispondenze del no-
stro inviato a pagg. 2 e 3) 

Itàlsider di Taranto 

DOVE ANDRANNO 
A FINIRE 
GLI OPERAI 
DELLE DITTE? 

Taranto — I 1.054 operai delle ditte me-
talmeccaniche, insieme agli edili degli ap-
palti, aspettano un posto da un anno e mez-
zo. Ieri hanno « presidiato » la sede FLM, 
oggi hanno fatto un corteo in prefettura. In 
quattro anni l'Italsider ha Licenziato 6.000 
operai delle ditte. E nel contratto dei chi-
mici si chiede di eliminarli con il part-time... 
(nell'interno) 

RESPINTO IL CONFINO PER 
LE MOGLI DEI DETENUTI 

Respinta dalla sezione feriale del tribunale di Mi-
lana la richiesta inoltrata dalla Digos di inviare al 
soggiorno obbligato Ruth Heidi Peusch, moglie di 
Pietro Orlacchi. Per quanto riguarda Rossella Simone 
moglie di Giuliano Naria, la corte ha richiesto gli 
atti riguardanti ì due procedimenti penali a carico 
deUa compagna e si è riservata a decidere dopo aver-
ne preso visione. 

OGGI SI LAVORA DI MENO». Nelle ultime cinque pagine del giornale un servizio foto-
arafico di Tano D'Amico sulla festa operaia alle porte della Fiat Mirafiori, in seguito all'entrata 

vigore dell'accordo sulla mezz'ora. 

Questa rissa 
Quando, alla vigilia del-

la ripresa autunnale, si 
assiste allo spettacolo di 
un movimento sindacale 
die si scompone in um 
rissa, viene da chiedersi 
che ruolo e che compar-
iamoti, in una Ornile in-
decorosa cornice, verran-
no assegnati alla classe 
operaia. 

C'è chi (il PCI e la 
CGIL) se l'immagina co-
me il ^cemento-» di un 
regime, gerarchizzata e 
fin quasi militarizzata 
nelVintento ài tenere in-
neme um società piena 
di forze centrifughe. 

L'ideologia della centra^ 
lità operaia vuole essere 
l'asse portante della po-
litica del consenso berlin-
gueriano. Con l'unica dif-
ficolta che la disciplina o-
peraia nm si può com-
prare in Italia tramite V 
assegnazione di privilegi 
reali (^alla tedesca»), 
ina si deve imporre at-
traverso l'etica dei sacri-
fici. Chi lavora in questa 
direòane pensa ad un 
sindacato cinghi di tra-
smissione dello stato; che, 
per intenderci, non ha In-
sogno di nessun piano 
Pandcifi per autoregola-
mentarsi il livello dei sa-
lari, ma che nel contem-
po sa mantenersi subal-
terno al sistema di co-
mando dei partiti. Se non 
si fosse in clima di « uni-
tà nazionale» si potrebbe 
parlare di sindacato « al-
la sovietica ». A Lama 
la cosa rum dispiacerebbe 
di certo. 

Poi ci sona gli altri. 
Cislini e socialisti, ringal-
luzziti dalle uscite autono-
mistiche di Craxi e stufi 
dell'arroganza del segreta-
rio CGIL, rammentano 
come per anni essi sono 
stati capaci di mantene-
re la propria autonomia 
e a scioperare anche con-

tro governi gestiti dai lo-
ro partiti. Mentre è ba-
stato che il PCI si a-
stenesse perché i sinda-
listi comunisti ^imbava-
gliassero. 

Tra i protestatari — 
spurgati dai Berwenjuto e 
dai Mariannetti che han-
no smesso solo ieri di ri-
lasciare interviste a de-
stra di Lama — ci sa-
rebbe anche qualcuno con 
delle buone ragioni, se la 
contrapposizione alla li-
nea dell'n integrazione » 
sancita aU'EUR si fondas-
se su concreti contenuti 
di lotta. E invece si sono 
spenti ancora prima di 
cominciare i dibattiti sul-
la piattaforma dei metal-
meccanici, mentre il do-
cumento sul pianfl Pan-
dolfi (giustamente ricono-
sciuto come il meno de-
cente degli ultimi anni, e 
pensate che la tirata do-
recchi viene da un gior-
nale padronale preoccu-
pato per la perdita di 
credibilità dei sindacati!) 
rappresenta né più né 
7ìveru> una dichiarazione di 
resa. La classe operaia 
aspetterà tre anni. Non. 
muoverà un dito. Riven-
dica solo che i propri 
rappresentanti istituziona-
li mantengano la legitti-
mazione di un potere con-
sultivo, in modo da non 
scomparire. 

Grazie alla mediazione 
della UILM i metalmec-
canici chiederanno: un 
aumento di 20.000 lire sca-
glionate in tre anni, più. 
altre diecimila ottenibili 
forse attraverso una ri-
parametrazione degli scat-
ti d'anzianità (nella linea 
di npn aumentare com-
plessivamente » il costo 
del lavoro », come ancora 
ieri raccomandava il mi-
nistro Scotti); quanto al-
l'orario di lavoro, tramon-

Continua in ultima 

Questa casa non la mollerò 
Milano. Ieri è stato messo in atto lo sgombero 

delle case occupate di via Ponte Rosso a Lambrate. 
Si prevede lo sgombero di via Marco Polo 7. Avver-
tiamo che non siamo disposti a subire angherie da 
parte dei potere in difesa dei potenti anche se sub-
dolamente awaUate da! PCI. Abbiamo avvertito il 
quartiere di questa nostra decisione, trovandolo so-
lidale. Avvertiamo ancwa che qualsiasi cosa accada, 
la responsabilità sarà tutta del PCI per la disonesta 
aUeanza con il potere, e del potere stesso per l'uso 
che farà della polizia contro i proletari occupanti. 
Centro occupazione lotta per la casa via Marco Polo 7 
- via Marco Aurelio 8 - Occupazioni case via Amedeo. 

i ' 

l-f--
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La radio di Monìmbo trasmette « Los Diablitos... » 

I dittatori delle banane 
temono una nuova Cuba 

(Dal nostro inviato) 
Ultima giornata a S. José. Domani t^nto 

di raggiungere Managua da Panama. Ma alle 
4 di stamane anche l'aereoporto di Las Mer-
cedes di Managua è stato improvvisamente 
chiuso al traffico. « Manutenzioni » è la di-
citura ufficiale. Stiamo a vedere. Alla fron-
tiera con la Costa Rica c'è lo stato di emer-
genza, non si passa. 

H governo della Costa 
Rica sta approntando un 
sarvieio di emergenza con 
navi e aerei per « salta-
r ; » il Nicaragua e ricon-
giungere il traffico com-
merciale centroamericano 
che si sta ingolfando pau-
r<Kaìnente. Anche 'le 60 
Guardie Civil del Costa 
Rica si sono mobilitate: 
sono airetrat i di diie chi-
lometri dalla frontiera, 
mentrt; la Croce Rossa 
sta approntando dei cam-
pi per accogliere profu-
ghi e feriti del paese vi-
cino. Le notizie arriva-
no concitate e in grande 
quantità anche se spesso 
«mteaddittoris. Complessi-
vamente si ha l'immagine 
di iHia insurrezione po-
tente e di massa che at-
traversa tatto il Nicara-
gua. 

Il portavoce ufficiale di 
Somoza ha smentito ia 
voce corsa insistentemen-
te iisri a S. José e di qui 
rimbalzata a Panama e 
a Città del Messico, delle 
dimissioni del dittatore a 
favore di suo cugino (e 
primo ministro) Pallais. 
Eppure Pallais ha effetti-
vamente incontrato su 
questa proposta il cancel-
liere costaricense e il pre-
sidente del Panama. Si 
t rat ta di « rumores » che 
l 'aggravarsi della situazio-
ne non fa che moltiplica-
re. H sacerdote Emesto 
Cardenal, uno dei più au-
torevoli rappresentanti del 
fronte sandinista qui a 
S. José da noi interpella-
to, ha dichiarato che il 
(Fronte è preparato a con-
tinuare la lotta contro 
qualsiasi « somozismo sen-
za Somoza, l'imperialismo 
voglia proporre, tanto più 
se si trattasse dal cugi-
no stesso del dittatore 

suo complice ideale e 
pratico». E ' stata inoltre 
riconfermata la presenza 
di mearcenari nt^ami^ri-
oani, sudvietnamiti, cuba-
ni anticastristi nelle fila 
della Guardia Nazionale 
e viene deniKiciato con 
forza il recente invio di 
armi al dittatore da par-
te di Israele e della Spa-
gna. In molti qui a S. 
José pensano però che 
nonostante tutto i sandini-
sti non faranno passare a 
Somoza il 15 settembre, 
data del 157 anniversario 
dell'indipendenza del cen-
tro-Aro3rjca dalla Spagna. 

TonnMTnann, membro 
del g r u K » dei dodici (un 
associazione di professio-
nisti e in te l l e t tu^ che si 
pr<qxMie come nuova clas-
se dirigente) insieme a 
Carlos Guti«Tez e Casi-
miro Sotelo. Sono a S. 
José alla ricerca di ap-
poggi internazionali in vi-
sta del « cambio ». Ha 
tenuto ieri una conferen-
za stampa. « Siamo pron-
ti ad accogliere l'invito 
del FSLN di metterci alla 
testa dì un governo de-
mocratico dn Nicaragua, 
f<OTnato da tutte le for-
ze del paese che hanno 
contribuito all'abbattimen-
to della dittatura. Anche 
in questa sede è stato ri-
badito che nessim settore 
dell'opposizione antisomo-
zista è disposto ad accet-
t a re una sostituzione di 
Somoza che sia solo di 
facciata. E' stata data 
not i sa che il figlio di 
uno dei membri del grup-
po, Emesto Castillo Sai-
vatierra, di 19 anni, è 
stato ucciso in combatti-
mento l'altroieri a Leon 
ed' è stato sepolto con 
altri otto compagni in 
una fossa comune. Sta-

mattina dalla redazione 
del settimanale «Pueblo» 
(ci lavorano compagni 
cattolici di sinistra, nell' 
ingresso c 'è un vecchio 
manifesto di Com Tempi 
Nuovi). Abbiamo telefo-
nato alla « Prensa Li-
iH-e » il quotidiano di 
opposizione di Managua. 
Anche loro sono tagliati 
fuori dagli epicentri del-
la battaglia, Masaya e 
Esteli; città in cui è sta-
to proclamato lo stato di 
a s s ^ o e la legge mar-
ziale. Alcuni intrepidi 
giornalisti dell'Associated 
Press e del Time che ten-
tavano di raggiungere 
Masaya sono stati mitra-
gliati da im elicottero 
della Guardia Nacional. 

E ' da tre giorni che 
aerei e elicotteri vengono 
impiegati massicciamen-
te soprattutto a Estelì 
che risulta tuttora in ma-
no ai sandinisti e al po-
polo in rivolta. La Croce 
Rossa ha accertato 30 
morti in questo fine set-
timana, ma senz'altro i 

nKH-ti contano nell'ordine 
delle centinaia. Insieme 
a i Machete e ai Revd-
ver e ai fucili da caccia 
dei giovanissimi insorti 
che tengono Monimbo, 
Leon, Estelì, ChinKmde-
ga, sono comparse dap-
pertutto, nella giornata 
di ieri, le armi pesanti 
del FSLN che ha assunto 
dovunque saldamente ia 
direzione dell'insurrezio-
ne. A Managua la pa-
ralisi è pressocché tota-
le. 

Deserte la strade, chiu-
si la gran parte dei ne-
gozi, scarseggia la ben-
zina e i generi di • con-
sumo cominciano a man-
care. Sono state sospe-
se le trasmissioni delle 
emittenti cranmerciali. 
Qualcuna al massimo, in-
fila t ra U repertorio di 
canz<Mii folkloristiche, che 
ha occupato l'intero spa-
zio delle trasmissioni, 
« Los Diablitos » canzone 
popolare di Monimbo, u-
na specie di inno rivolu-
zionario dunque. Le uni-
che infonnazioni scHio 

trasmesse dalla Radio-
diffusion Nacional gover-
nativa. n Banco di Co-
starica intanto ha dato 
indicazione di sospendere 
il cambio del cordobes, 
moneta nicaraguense, se-
guendo così l'esempio del 
Banco di Honduras. Pa-
re certo che Somoza stia 
facendo lavorare le ro-
tative della zecca a più 
nwi posso... 

Sul piano dell'iniziativa 
diplonaatica va segnalato 
il rinvio della votazione 
di una risoluzione dell' 
OEA (organizzazione de-
gli stati americani) suUa 
crisi nicaraguense che e-
r a stata richiesta dal Ve-
nezuela in chiave antiso-
mocista, ma che minac-
ciava di diventare il ca-
vallo di Troia per un in-
tervento straniero neU'in-
surrezione nicaraguense. 
Certo è che la paura di 
vedere un Nicaragua, con 
i sandinisti al potere, tra-
sformarsi in una nuova 
Cuba — ma questa volta 
nel cuore del continente 
e per di più in un'area 

caratterizzata dalla pre-
carietà d e ^ i equilibri po-
litici e sociali come il 
centro-America — non fa 
dormire i dirigenti^ del 
Pentagono e i trabal-
lanti dittatori delle ba-
nane. Qualsiasi cambio 

oggi cb3 accetti la defi-
nitiva scomparsa di So-
moza, e della sua Guar-
dia Nazionale, dà virtual-
mente il potere militare 
nel paese all'esercito san-
dinista qualunque possa 
essere il compromesso go-
vernativo ipotizzabile. Non 
resta che un intervento 
dall'esterno che però non 
sarà facile fa r digerire 
a Panama, Messico e al-
la stessa Venezuela se 
assumesse gli aspetti del-
l'invasione di Santo Do-
mingo (parallelo molto u-
sato nella polemica poli-
tica di questi giorni). Di 
qui l 'empasse in cui va 
avanti lo scontro tra la 
linea « trilaterale » e 
quella dalla sovranità li-
mitata t ra Dipartimento 
di Stato e Pentagono 

Gerardo Orsini 

Qui la povertà estrema 
della popolazione, non è, 
come in tutto il resto deL 
l'America Latina, il risul-
tato della marginalizzazio. 
• e urbana, ma piuttosto 1' 
effetto della concentrazio-
Be latlfondiaria delle terre 
che accerchiano la città 
Belle mani di un pugno di 
grandi proprietari. 

«Sono appena arrivati i 
rinforzi della Guardia Na-
zionale », attorno a me 
non si parla d'altro. Tutti 
mi parlano del bombarda-
menti massicci dagli eli-
cotteri di poche w e pri-
ma. L'università è stata 
distrutta per metà. « I 
combattimenti riprende-
ranno questa notte, ne so-
no certo », mi dice qual-
cuno che mi si presenta 

I muchachos di Leon 
Leon: la città appare anormalmente cal-

ma in questo pomeriggio del lunedì. Posta 
a circa 90 km. da Managua, Leon è la terza 

come operaio edile. Un al-
tro mi spiega che l'obiet-
tivo militare nnmero uno 
del guerriglieri è prende 
re il forte posto su una 
collina che.domina la cit-
tà in cui sono detenuti 
tantissimi « politici ». Ci 
avviciniamo al « barrio S. 
Felipe », con i me ci so-
no abitanti di Leon, ma 
ci perdiamo in continua-
zione, tanto le barricate 
hanno cambiato l'aspetto 

città del paese con 100.000 abitanti. La metà 
di loro vive in quartieri che non si possono 
neanche definre bidonvilles. 

usuale della città. Le stra-
de sono coperte di muret-
ti di detriti messi su alla 
meglio, di sacchi di terra 
e di camion municipali in. 
cendiati. All'improvviso 
un ragazzo, di circa 17 
anni, punta la pistola sul 
nostro autista. Appena so-
pra il foulard rosso e ne-
ro i suoi occhi brillano 
di ano sguardo aggressivo 
e deciso: < abbiamo biso-
gno di questa macchina 

per una operazione. Scen-
dente! ». Con un gesto deL 
la mano fa avanzare ver-
so di noi una decina di 
ragazze e ragazze dal vol-
to coperto dai colori della 
guerrigla sandinista, sono 
tutti armati. Uno di loro, 
incredibilmente giovane, 
al massimo di 14 anni, 
punta la sua arma contro 
il mio petto. Ma la situa-
zione si risolve subito, in 
simpatia. Gli altri partono 

con la macchina. 
Uno mi spiega: « Stia-

mo iniziando ad entrare 
nel Fronte sandinista. 
Ogni notte dei capi delle 
operazioni vengono a con-
tattarci e cominciano ad 
orientarci nella nostra lot-
ta. Passano 5 minuti e la 
nostra macchina è già di 
ritomo. II gruppo che ne 
discende ne sbarca una 
decina di fucili automati-
ci del tipo Garant. Ci sa-

lutano e ci ringraziano. 
Uno dei muchachos, sor-
ridendo dice col suo me-
gafono portatile « raggrup-
piamoci, così la televisio-
ne yankee ci può fare 
una foto imperialista... »• 
Scoppia una discussione 
che durerà più di un'ora. I 
muchachos insistono s" 
prattutto sulla necess i ta 
di solidarietà internaziona-
le che gli insorti del Nica-
ragua. 

Uno prende il microfono 
del mio registratore e lan-
cia un appello a tutti i po-
poli del mondo. E lo fi""' 
ma: «I muchachos del 
Fronte di San Felipe -
Leon, Nicaragua... »• 

Leo Grabriel -
da Liberation 
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Parla la compagna Jaconda Belli del fronte di liberazione sandinista 

Le prospettive dell'insurrezione 
Quali sono le vostre divergenze con la tendenza 

tercerista? 
Vedi, i terceristi fanno dell'insiurezione il loro fine 

strategico, per noi è solo un passaggio tattico. Loro 
mettono al primo posto il fucile, noi pensiamo che il 
nodo strategico per la costruzione di una società so-
cialista sia lo sviluppo della coscienza popolare delle 
organizzazioni di massa e di un vero esercito popolare. 

Perché avete fatto la scelta della guerriglia sui 
monti, non vi aUontana dalle masse esponendovi alla 
completa distruzione? 

La montagna è il miglior terreno di lotta in Ni-
caragua. Solo tra i monti l'esercito in formazione del 
popolo può competere con l'esercito regolare. Lì si pos-
sono accumulare le forze necessarie a difendere il 
programma degli organismi popolari. 

Non ritieni che la sollevazione di massa di questi 
giorni in tutte le città del paese dia torto alla vostra 
impostazione? 

L'accelerazione imposta allo scontro militare con 
la dittatura non corrisponde al livello di maturazione 
e di preparazione degli organismi popolari. Questo nul-
la toglie aUa generosità e all'eroismo con cui si sta 
battendo il popolo nicaraguense e noi con lui, ma è 
indubbio che la strategia insurrezicnalista dei terce-

risti sta esponendo la rivoluzione nicagaruense a gros-
si rischi di sconfitta. Non è un caso che questa ac 
celerazione sia stata in parte determinata dalla deci-
sione dei sindacati padronali di passare allo sciope-
ro generale, decisione presa senza consultare le orga-
nizzazioni popolari riunite nel movimento Pueblo Unido 
(si tratta delle organizzazioni degli studenti, dai medi 
agli universitari, delle donne, i due sindacati CGT e 
CNT, il partito socialista le associazioni di mestiere, 
ecc.). 

Che sbocchi immediati prevedete possa avere la si-
tuazione nicaraguense? 

La nostra prospettiva rimane quella di una guer-
ra popolare prolungata. Riteniamo importante mante-
nere un retroterra guerrigliero sulle montagne e con-
temporaneamente lavorare a rafforzare e moltiplicare 
gli organismi di base quartiere per quartiere casa per 
casa. Non sacrificare all'aspetto mOitare, pur decisivo 
della lotta quello politico. Pensiamo che l'ipotesi di 
una dittatura militare che succeda a Somoza sia tutt' 
altro che da scartare, anche se è stata prontamente 
smentita dalla direzione di Condeca (organismo mili-
tare che «coordina» gli eserciti centro-americani). Ma 
anche nel caso di un governo di transizione nulla può 
garantire il realizzarsi del programma formulato dal 
movimento se non una sua forza militare e politica au-

tonoma in grado di imporlo, e se necessario pronta a 
riprendere la via della guerriglia. Altrimenti si ri-
schia di trasformare il fronte sandinista nel braccio 
armato deUa borghesia. Un rischio che una imposta-
zione esclusivamente insurrezicnalista sta accentuando. 

Mà non ti pare che in un momento come questo 
bisognerebbe fare ogni sforzo possibile per raggiungere 
la massima unità di azione tra le diverse tendenze 
sandiniste? 

Non c'è dubbio, è esattamente quello che stiamo 
facendo in questo ultimo mese e in molte occasioni 
questa unità è stata raggiunta. Ma ancora esistono dif-
fidenze reciproche che si sono manifestate ad esempio 
anche nell'assalto al Palacio Nacional. Doveva essere 
un'azione comune delle tre tendenze, per intenderci 
« due » doveva essere di GPP e « tre » di Tendenza 
Proletaria. Ma i ter censiti hanno pensato bene di fare 
tutto da soli anche se indubbiamente in modo ec-
cellente. Fra l'altro t ra i compagni liberati c'è an-
che Toma's Borge, il più anziano dei fondatori del 
FSLN e militante della nostra tendenza. 

Ci salutiamo nella squallida hall della mia pen-
sioncina popolata di vecchietti nordamericani che se 
ne vengono a morire al sole con i soldi della pensione, 
e ci sorridono senza capire. 

A San José piove... 
(Dal nostro inviato) 

San José — Ho deciso di passare per la 
Costa Rica dove sembra più facile ottenere 
contatti con i compagni sandinisti. L'aereo 
parte all'una di domenica da Madrid e arri-
va a San José alle 10 via Halifax (Canada) e 

Sono i cubani. Straca-
richi di coppe e di meda-
glie e buste « dietU-
jree » degli aereoporti di 
mezza Europa. I vasti cor-
ridoi dell'aeroporto madri-
leno mezzi vuoti si riem-
piono di canti, grida, ab-
bracci e saluti. Girano le 
bottiglie di cognac, sono 
quasi tutti neri, altissime 
le ragazze della pattavo- • 
lo. Siamo già in America 
Latina, o almeno in quel 
la dei depliants turìstici. 
Il mio vicino ha sulle gi-
vocchia un ventilatore e-
fiorme che le hostess del-
l'iberia non riescono a far-
gli posare. 

« Comprato a Milano » 
"fi dice sorridendo quan-
io sa che sono italiano. 

Cuba, dopo una notte 
di volo, non fa troppo cal-

Si scende tutti. Neil' 
<«"0 la televisione cuba-
^ (a colori) aspetta 

squadre campionesse 
mondo, 

flash, riflettori eccete-
ra. Un po' più in là da 
"n DC 9 delle linee aeree 
angolane scendono 170 ra-
gazzi tra gli 11 e i 15 an-

vengono a studiare a 
L Avana all'istituto « Ago-
«tinho Neto». Sono tutti 

per niente intimoriti 
« mettono in fila dietro 
^loro responsabile e at-
'^^"iono pazientemente il 
Jj^zionario cubano che K 

portare a mangiare. 
Jwanto l'altoparlante chia-
^ I passeggeri del volo 

Praga. Cecoslovacchi 
'filaria florida si cari-
^ono di bottiglie di rhum 
® « scatole di sigari com-

fuori dogana con 
uUimi pesos. Qui si 

^Para un'altra geografia: 
» cur 

enea è Cuba, VAsia 

Juropa è la Cecoslovac-
ciw. L'Africa è l'Angola. 
'America è C.uhn VAvin 
'J^tnam. Si riparte. V 

o êoporto è pavesato con 
colori di Spagna. Suarez 

è qui in visita e pare sia 
stato accolto in modo ec-
cezionale. A S. José piove, 
è così tutti i giorni, avvi-
sa U taxista, « è inver-
no ». Al Parco Central al-
cune centinaia di persone 
stanno manifestando in 
solidarietà con il popolo 
nigaraguense e col FSLN. 
Chitarre, canzoni, comizi 
improvvisati. Quasi tutti 
giovani, e piove a dirotto. 
« Morte al somozismo » o 
alla « intervencion extro-
njera ». Cosa vuol dire 
quest'ultimo slogan? Un 
militante di Vanguardia 
(il PCI di qui) mi spiega 
che sotto varia forma, ap 
penandosi all'umanitari-
smo, alla necessità di evi-
tare la strage e gli or-
rori della guerra civile al-
cune forze vogliono far 
intervenire l'organizzazio-
ne degli Stati americani. 
« Purtroppo anche il Ve-
nezuela pare prestarsi a 
questo gioco ». Il giorna-
le degli studenti « Univer-
sidad-» pubblica una vi-
gnetta in prima pagina. 
con la statua di Anastasio 
secondo, erosa aUa base 
dal lavoro di migliaia di 
omini armati di piccone 
(sembra « Fiat: la rivolu-
zione lavora con metodo *) 
e titola « Questiones de 
htrrasT. La frontiera tra 
Costarica e Nicaragua è 
stata chiusa ieri per im-
pedire l'afflusso dei san-
dinisti. Per arrivare a 
Managua dovrò andare a 
Panama da dove pare che 
gli aerei per Managua 
partano ancora. 

Incontro i compagni del-
la redazione del settima-
nale Pueblo, combiniamo 
due interviste, una con il 
comandante Zero e un'al-
tra con il dirigente politi-
co Plutarco Hemandez. 
Alle due, mentre mangio, 
la radio dà le notizie: So-
•moza si dimette? Suo cu-

L'Avana (Cuba). Il viaggio inizia male: 4 
ore di ritardo per aspettare le nazionali di 
pallavolo (femminile) e di baseball (maschi-
le) cubane che arrivano rispettivamente dal-
l'URSS e dall'Italia, l'altoparlante mi sveglia 
bruscamente con le note di Guantanamera. 

gino gli succede? La pri-
ma reazione dei compagni 
è chiara: si tratta di una 
rozza mossa del dittatore, 
non ha alcun credito. Ep-
pure pare che prima di 
deciderla Pallais, che di-
rige il quotidiano ufficia-
le di Managua ciNovida-
des », sia volato nel giro 
di poche ore da S. José 
a Caracas a Panama per 
ottenere garanzie da que-
sti governi. 

Tutte le entrate e le 
uscite del paese come i 
suoi punti nevralgici sono 
nelle mani dei sandinisti. 
La caserma della Guar-
dia Nazionale di Leon è 
stata incendiata. 

Chichigalpa: attacco e 
conquista del comando 
della Guardia Nazionale; 
distribuzione di armi ai 
civili. 

Chinandega sotto il con-
trollo del FSLN. Managua 
attacco con perdite somo-
ziste nel quartiere Open 
3, San Judas, reparto 
Soick, Las Americans, 
Camp Bruce e la colonia 
centro-americana. Presi 
10 posti di polizia. 

Masaya distrtdta la ca-
serma dell'esercito nel 
quartiere di Monimbo. 
Esteli la Guardia Nazio-
nale è assediata nella sua 
caserma. 

Così pure a Matagalpa. 
Intanto la repressione 

infuria. Più. di 900 perso-
ne dell'opposizione sono 
state incarcerate in que-
sti ultimi giorni. Tra ali 
altri il vicepresidente del-
l'Istituto nazionale per /.) 
sviluppo J.F. Teran, il di-
rigente della « Union Op-
posidora » Pedro José 
Quintanilla, il presidente 
del Partido Liberale Con-
stituzionalista Ramiro 
Sacasa Guerrero e i prin-
cipali dirigenti del Par-
tito Socialista. Persino U 
presidente della Coca Co-

la di Nicaragua Adolfo 
Carrero Portocarrero è 
stato arrestato per essersi 
espresso a favore della 
Udel. Follie di un ditta-
tore in agonia, o non 
piuttosto una mossa intel-
ligente per dare una pa-
tente di « combattente » 
ad esponenti dell'alta bor-
gheda in vista di un 
prossimo scambio» mor-
bido che tuteli gli interes-
si capitalistici e USA nel-
la zona? 

Certo che di gente che 
con due giorni di galera 
« ha fatto la resistenza » 
ne conosciamo parecchia. 
Intanto l'^Instituto per lo 
sviluppo » comunica che 
lo sciopero generale « è 
da notare che è stato in-
detto, prima che dai sin-
dacati, dalla conSindustria 
e dalle camere di com-
mercio come indicazione 
alternativa e «ctwl«» al-
la insurrezione, anche 
se poi.... ha raggiunto il 
90 per cento in tutto il 
paese». A Matagalpa do-
po i feroci scontri dei 
giorni scorsi costati deci-
ne di morti (la Croce 
Rossa protesta perché 
gli é stato impedito di 
recarsi sul posto) la Guar-
dia ha iniziato l'operazio-
ne < pulizia^, un rastrel-
lamento selvaggio per ora 
privo di esiti rilevanti vi-
sto che oltre 500 antiso-
mozisti hanno preso la 
strada dei monti. 

Dopo i veri e propri e-
pisodi di guerra di dome-
nica notte, oggi lunedi, si 
vive una giornata irreal-
mente calma in attesa dei 
nuovi sviluppi della goffa 
quanto idiota immagine 
del dittatore che dimet-
tendosi si nomina succes-
sore di se stesso. 

G. 0. 

10 GENNAIO 1978 
Assassinio a Managua di Pedro Joaquìm Cha-
morro presidente del Fronte di opposizione 
UDEL e direttore del quotidiano cLa Prensa». 

13 GENNAIO 
Più di 100.000 persone partecipano al fune-
rale di Chamorro. La Guardia Nazionale ca-
rica: due morti, nnmerosi feritL 

24 GENNAIO 
Il paese si ferma per uno scicfpero generale 
« perché giustizia sia fatta >. 

20 FEBBRAIO 
Insurrezione nel quartiere indigeno di Mo-
nimbo, nei dintorni di Managua. 

20 FEBBRAIO 
Monimbo è bombardata dall'aviazione e ri-
presa dai panzer della Guardia Nazionale. 

5 LUGLIO 
30.000 persone accolgono il rientro del < grup-
po dei 12 * che preconizza la formazione di 
un Fronte Ampio che comprenda tutte le 
correnti anti-Soiiioza. 

11 LUGLIO 
La Guardia Nazionale apre il fuoco sui ma-
nifestanti: 8 studenti rimangono uccisi. 

19 LUGLIO 
Sciopero naàonale contro la Guardia Nazio-
nale. 

22 AGOSTO 
Un commando sandinista s'impadronisce del 
Palazzo Nazionale. 

24 AGOSTO 
Partenza per Panama e il Venezuela del 
commando sandinista e dei 58 deputati «de-
tenuti politici >. Il Fronte Ampio di Opposi-
zione lancia la parola d'ordine dello scio-
pero. 

28 AGOSTO 
Lo sciopero si estende all'insieme del pae-
se. Viene scoperto un complotto anti-Somoza 
all'interno della Guardia Nazionale. 

29 AGOSTO 
Matagalpa, terza città del paese insorge 
contro l'esercito. 2.000 liceali tengono le bar-
ricate. 

1 SETTEMBRE 
Matagalpa viene ripresa. 

2 SETTEMBRE 
Iniziano le perquisizioni massicce, 600 arrestL 

7 SETTEMBRE 
Un commando del FSLN s'impadronisce di 
una radio di Managua e lancia un appello 
all'insurrezione generale. 

10 SETTEMBRE 
Barricate in tutte le città dei paese. 
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Italsider - Taranto 

Che fine hanno fatto, e potranno 
fare, gli operai degli appalti? 

Da qualche giorno gli 
operai messi in cassa in-
tegrazione dall'Italsider 
più di un anno fa e in-
seriti nei corsi professio-
nali sono in continuo mo-
vimento: oggi si s<Mio re-
cati in prefettura, dopo 
che nel corso della set-
timana avevano dato vita 
in 600 ad un corteo non 
autorizzato che è andato 
a presidiare » la sede 
deU'FEiM per ricOTdare a 
questi signori che l'ac-
cordo che anch'essi han-
no firmato nei giugno "TI 
va rispettato. 

Cos'è questo accado? 
Il 21 giugno "Ti una pa-
stetta composta dalla di-
rezione Italsider, dai sin-
dacati, dagli enti locali e 
dai partiti raggiungeva 
un'intesa par ^ operai 
delle ditte metalmeccani-
che licenziati daU'Itaìsi-
der, collocando quest'ulti-
mi in corsi di forma-
zione iH^essi<Hiaìe in ap-
plicazione della legge per 
la riccmversione industria-
le. I corsi in questione 
hanno una durata tempo-
ranea dopodiciié deve av-
venire la riassunzione in 
altri settori produttivi. 

Gli operai che frequen-
tano questi corsi, che si 
tengono in d iv i s i istituti 
della città: Pacinotti, Ar-
diimede, Eiiaip, lai, sono 

circa 1.100 metalmeccani-
ci e una parte dei 4.000 
delle ditte edili licenziati 
3 anni fa dal IV Centro. 
In particolare a Taranto 
ì corsi dovrebbero quali-
ficare .per l'assunzione ne-
gli insediamenti estemi 
all'area industriale, cioè 
nell'indotto Italsider. Es-
si sono organizzati in tre 
diverse fasi: le prime 
due d'OTientamento e la 
terza di definizione della 
specifica professionalità, 
e sono iniziati con ben 
quattro mesi di ritardo 
daUa data fissata nell'ac-
cordo. 

(La fase d'orientamento 
non è servita a nulla ed 
è stata invece cara4t«-iz-
zata da le proteste degli 
operai dei paesi per ave-
re trasporti migliori e me-
no cari, dalla discussione 
sui problemi creati da 
una differenza salariale 
vergognosa: si prende il 
60 per cento e non l'SO 
per cento della cassa in-
tegrazione. 

V«-so un certo periodo 
si è arrivati ad un colle-
gamento f ra i vari istitu-
ti e COTI un minimo di or-
ganizzazicme f ra gli ope-
rai si s<K\o eletti dei dele-
gati, una struttura di rap-
Iffesentanti di classe oKn-
posta da < ^ r a i di ditte 
diverse. 

Tutto questo processo 
si è sviluppato neU'indif-
ferenza dei sindacati, in 
pM-ticolare deU'F L M, 
sempre più protesi a 
cianciare di investimenti 
neH'iirfotto e poco inte-
ressati alla pronta coUo-
cazìMie produttiva degli 
(^jerai corsisti-licenziati. 

A questo punto gli ope-
rai son passati ai fatti 
organizzando cortei al 'As-
^ d u s t r i a e occupando la 
Direzitwie Italsider. Ma 
nonostante ciò, poco mko-
ra si è snosso e per que-
ste ragioni gli operai han-
no deciso, di intensificare 
la ì»ropria iniziativa. 

Vale la pena soffermar-
si su questa situazione 
che vivono i licenziati-
corsisti di Taranto perdié 
da ciò risulta sufficiente-
mente chiara la svelta 
e i passaggi di linea che 
hanno accompagnato in 
questi anni la politica sin-
dacale verso le ditte d'ap-
palto e in più il caso di 
Taranto perebbe e ^ e r e 
iHio di quelli che r i ^ -
treretobero nella dec i s i l e 
dei sindacati di collocare 
a part-time nell'indotto 
gli operai delle ^ t t e e 
non resisi esuberanti nel-
l'industiia a ciclo conti-
nuo chimica e siderurgica. 

Sono ormai lontani i 
tempi in cui, era il feb-

braio '72, l'FLM firmava 
gli accordi con l'Italsider 
dove era prevista l'assun-
zione. andie se graduale, 
degli operai delle ditte 
metalmeccaniche impiega-
te nella manutenzione e 
nelle attività connesse si 
ciclo produttivo, diretta-
mente al IV Centro. Da 
un paio d'anni a questa 
parte pochi sono stati tra 
gli <^ ra i addetti ai lavo-
ri di insediamento e am-
pliamento degli stabili-
menti e degli impianti a 
ciclo continuo e quelli im-
piegati in attività diret-
tamente connesse alla pro-
duzioiK coloro che si so-
no salvati dalle migliaia 
e migliaia di licenziamen-
ti. 

Oggi per rimediare e ag 
girare in qualche modo 
le conseguenze, per loro 
ineluttabili e non propu 
gnate direttamente, che 
comportano i licenziamen-
ti nell'industria a ciclo 
continuo e non, i sindacati 
hanno inserito una nuova 
perla nella loro piattafor-
ma per il contratto chimi-
co. Si tratta come abbia-
mo già illustrato su que 
sto giornale dell'introdu-
zione del part-time per gli 
operai delle ditte metal-
meccaniche impiegati nel-
le attività di esercizio e 
di manutenzione. In una 

r « c ^ t e intervista al Cor-
riere, il segretario nazio-
nale dei chimici interro-
gato sulla acquiescenza 
(tei sindacato al decentra-
mento e all'impiego a me-
tà tempo di lavoratori, ha 
precisato che «certo que-
sta eventualità è esclusa 
per gli stabilimenti chimi-
ci (mettere un pezzo di 
Cracking in un boita è un 
po' eccessivo, no!>, pelò 
non abbiamo nuUa in con-
trario a concedervi la di-
sponibilità degli esuberan-
ti delle ditte metalmecca-
niche». Insìmroa, vedete 
un po' voi cosa fame - -
scAtìntende il sindacalista 
— metà tempo nei corsi 
a qualificarsi l'altra me-
tà giù a capofitto nei la-
vori più schifosi e pesan-
ti o, perché no, in quelli 
dove ci sono le màcchine 
che peisano un po' a tut 
to...! Non ci sarebbe af-
fatto da ^andalizzarsi se 
oltre ai chimici Fintrodu-
zicme del part-time venis-
se estesa ai siderurgi-
ci. Tanto quelli di Taran-
to già i corsi li fanno ba-
sta t r o v a r ^ un lavoro a 
mezzo tempo... 

ULTESFORA 
n Qaestore di Tarairto 

ha minacciato di cari-
care gli calerai sotto la 
prefettura 

/ disoccupati tornano nelle 
piazze di Napoli: gli impegni 
assunti vanno mantenuti 

(Napoli, 13 — Ieri mat-
tina me ne stavo andan-
do in biblioteca quando ho 
trovato U cancello chiu-
so: capita sempre quan-
do c'è una mamfestaedone 
in ojntro. Nel parco del 
Castello reaJe trovo 'o 
I ^ o f ^ s a r e «Vecchia ^o-
lia » del movimento dei di-
soccupati: «Ora ho il po-
sto precario qui, ma stia-
mo aspettando quello «sta-
bile e-sicuro» per lascia-
re questo posto a queUi 
che sono rimasti in mez-
zo alla via s. 

Esco a piazza Plebisci-
to e trovo un migliaio di 
disocci^iati — io striscio-
ne è quello dei Banchi 
Nuovi — sotto la fH-efet^ 
tisra. Ritmalo i loro oan- , 
ti su dei bidoni e fanno 
•un casino d'inferno. Poi 
si spazientisaxio e parto-
no in corteo verso ìa se-
de del «HisigMo regionale. 

I tamburi rullar» senza 
smettere wi attimo, lii-
contro a te i « vecchi j> di-
soccupati che- credevo or-
mai Tassellati. ma rfie 
la prospettiva dei 4.000 
corsi professionaK i(da ren-
deva finalizzati) ha fatto 
scendere ancora una volta 
Sii sentiero di guerra. 
Tutti gridano «senza la-
voro settembre di fuoco >. 
Aido mi pro«ira una co-
pia dt ì volantino che han-
no distribuito àìle fabbri-
che tra ciH aU'Itailsider; 
* Gli impegni assunti van-

no mantenuti» (pubblichia-
mo il b3sto qui sotto. 

Giovanni 

ÌDopo molti mesi la lot-
ta dei disoccupati organiz-
zati ha conquistato un pri-
mo risuitato: 4.000 corsi 
professionali strappati al 
governo per i disoccupati 
di ' Napoli. 

•L'accordo firmato al co-
mune di Napoli il 28-6 dai 
capigruK» è frutto dun-
que d^la dura e lunga lot-
ta condotta negli ultimi 
anni. Ma chi ha lottato in 
questi mesi? 

Hanno lottato i disoc-
cupati cosiddetti delia 
« Sacca Eca », che non 
sono una speciale catego-
ria di disoccupati. Ma qua 
disocci4>ati che nel giu-
gem del 75 hanno strap-
pato l'accordo con ri mi-
nistro Bosco Coltre 5.000 
posti di lavoro stabile) e 
sono ancora in attesa di 
essere avviati al lavoro. 

Insieme a loro hanno 
lottato dal '76 i disoccu-
pati organizzati dei Ban-
chi Nuovi e di Secondi-
gliano. Noi disoccupati dei 
Banchi Nuovi e di Secon-
digliano abbiamo riaper-
to pagando duri prezzi 
(cariche poliziesche, arre-
sti) la lotta per l'occupa-
zione che le amministra-
zioni volevano chiudere 

sempre. 
'Noi pensiamo che il po-

sto di lavoro va conqui-

stato con la lotta, ridu-
cendo la fatica e l'ora-
rio nelle fabbriche e im-
ponendo nuove assunzioni 
ai padroni pubblici e pri-
vati. I quattromila corsi 
ottenuti ^mostrano aUe 
centinaia di migliaia di di-
soccupati e precari napo-
letani che la strada d ^ a 

Jotta è quella che paga. Ma 
ora che i corsi sono stati 
strappati già sono in atto 
manovre clientelari. Scen-
dono in piazza liste di di-
soccupati organizzate da 
partiti dell'arco costituzio-
nale per screditare il cri-
terio della lista di lotta e 
scatenare la divisione tra 
noi disoccupati. • 

'Noi siamo per l'unità di 
tutti i disoccupati e con-
sideriamo ogni tentativo di 
clientelismo come una prò. 
vocazione al nostro movi-
mento. Gli assessori firma-
tari del documento devono 
assumersi le loro respon-
sabilità e scegliere: riper-
correre la strada del 
clientelismo o rispettare 1' 
accordo che da' la priori-
tà ai disoccupati organiz-
zati che hanno dimostrato 
con due anni di lotta il 
loro stato di bisoff». 

Chiediamo aUa classe o-
peraia, che è s«npre sta-
ta il punto di riferimento 
delle nostre lotte, appog-
gio alle nostre nK>bilita-
zioni ». 

I disocenpati yganizzati 
di vico Bancbi Nnovi 

e Sec(«digIiaBo 

TeksioI: ancora! 
Torino, 13 — Quattro operai dell'a«àaieria 

numero uno dello stabilimento Teksid (del grup-
po FIAT) di corso Afortara, sono stati investiti 
da alcuni spruzzi di acciaio fuso: tre di essi 
sono rimasti ustionati. L'incidente è avvenuto 
verso le quattro di stamane mentre si stava 
colando l'acciaio fuso nelle a^Josite lingottiere; 
da una di esse all'improvviso sono fuoriusciti 
alcuni spruzzi che hanno colpito i quattro ope-
rai addetti, i quali sono stati subito traspor-
tati al centro traumatologico. 

Un incidente analogo, ma con conseguenze 
ben più gravi, era avvenuto solo pochi giorni 
addietro in fonderia quando da una siviera calò 
all'esterno metallo in fusione che investì gli 
op«-ai uno dei quali morì all'istante. 

A Razzano 
i carabinieri 
sgombrano 

una fabbrica 

Rozzano (MI), 13 — Lo 
sgombero è avvenuto ieri 
mattina, dalle sette alle 
otto, alla Farmac di Roz-
zano. Un drappello di ca-
rabinieri è entrato in fab-
brica ed ha sbattuto tuo-
ri gli U c^erai che la 
occupavano da due setti-
mane. Questi c ^ r a i era-
no stati licenziati seaM 
lettera di licenziamento; 
ed il pretore, dietro ri-
chiesta del padrone, ha 
mandato la benemerita 
per far riprendere il la-
voro. 

La Fartnac era ««sa 
in lotta due settimane fa 
dopo che il padrcHie ave-
va annunciato i licenzia-
menti senza darne moti-
vazione e nominativi. La 
mobilitazione è partita 
subito coinvolgendo tutti 
i lavoratori. 

Significativo è il fatto 
che le lettere non sono 
mai partite e quindi vir-
tualmente gli operai in 
questione hanno tutti i di-
ritti di restare in fabtei-
ca e ieri mattina si è 
avuta la novità. Al can-
cèllo sono rimasti i cara-
binieri che fanno entrare 
solo i ntm licenziati. Ap-
pena i con^>agni si sono 
resi conto di ciò hamo 
tentato di picdiettare,/ma 
iJ comandante ha e^li-
citanaei^e minacciato che 
se il picchetto si fo^e 
•mantenuto avreWae cal-
cato ed agito di conse-
guenza. 

Rimane da- chiarire 
un'unica cosa: due setti-
mane fa la lotta iniziava 
sulla base di undici Jic«i-
ziamaifi dei quali non si 
sapeva esattamente i no-
minativi, ieri ai filtri i 
carabinieri sapevano be-
nissimo dii tenere fu<ffi e 

far entrare! Alle {po-
teste hanno risposto di-
ceiKio che dovevano re-
stare fuOTi dalla fatorica 
pur venen<k) pagati io 
stesso. A stipendio pie» 
HI attesa della lettera di 
licCTziamento! 

Nocera Inferiore 
un altro operaio 

muore 
sui lavoro 

Nocera Inferiore, ' 
Un operaio. Angelo P"' 
SCO, di 35 anni, di San», 
è morto a Siano (Saler-
no) precipitando dal tet 
to di una casa sulla qo®; 
le stava sistemando ^ 
asfalto. Prisco, lavora*» 
per una ditta di San» 
specializzata nella stesa-
ra deU'asfalto. Nel s i ^ 
mare i bordi dd te»» 
dell'abitazione ha P ^ 
l'equilibrio ed è cada» 
nel vuoto, compiendo o" 
volo di diciotto metri. 

E' morto sul colpo. 
(ANSA) 
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Lunedì riaprono le scuole: il ministro non dorme 

Attenti studenti! 
In arrivo il super esame 

Roma, 13 — Lunedì le 
scuole riaprono i batten-
ti. Accanto all'inizio anti-
cipato c'è un'altra ;iovi-
tà — questa inaspettata 
— per decine di migliaia 
di studenti: forse, fin da 
quest'anno, il ministro 
Pedini servirà su un piat-
to d'argento nuovi esami 
di maturità. Poco impor-
ta se le linee deUa «ri-
forma» sono ancora da 
definire. Anzi la politica 
del fatto compiuto ha 
sempre pagato. Cosa pro-
pone Pedini? In due pa-
role: tornare indietro, 
cancellare gli ultimi dieci 
anni. Molto peggio che 
«ristrutturare» in senso 
capitalistico, come vor-
rebbero anche i partiti 
di sinistra. 

Veniamo ai fatti: for-
se fin dal 1978-79 (cioè da 
subito) l'esame di Stato 
verrà, in un certo senso, 
sdoppiato. Prima (tra il 
1° e il 5 giugno) ci sa-
ranno tre prove scritte 
(italiano, un'altra uma-
nistica, l'altra scientifi-
ca). n collegio è forma-
to da docenti interni. A 

questo punto c'è una pri-
ma, grossa possibilità di 
bocciatura. 

I fortunati (quanti? se 
si pensa alla rigidità de-
gli scritti) accederanno, 
tra il 20 giugno e il 1° 
luglio, alle prove orali: 
un colloquio sull'intero 
programma, con partico-
lare riferimento a tre di-
scipline scelte dal candi-
dato. fi collegio è com-
IKJsto da due intemi e 
quattro estemi, oltre al 
presidente. Se si supera 
pure questo esame i gio-
chi non sono ancora fat-
ti, perché le possibilità 
di accesso a questa o 
quella facoltà è legata 
alla natura delle tre ma-
terie scelte dal candi-
dato. 

E' la fine deUa Ube-
ralizzazione degli accessi 
all'Università, il ripristi-
no di un rigido e odio-
so classismo nella scuo-
la, al di là di ogni con-
dizionamento «oggettivo». 
La riprova? La tabella 
deHe « corrispondenze » 
stabilita da Pedini pre-
vede che chi sostiene l'e-

same di greco e latino 
può accedere a qualsia-
si facoltà, mentre chi 
sceglie quello di scienza 
non può iscriversi, ad 
esempio, a filosofia. E' 
0 colmo: è esattamente 
come dieci anni fa, quan-
do il liceo classico era 
la scuola di serie A, se-
guito via via dallo scien-
tifico e poi sempre più 
giù. Non è chiaro infine 
se il titolo di studio a-
vrà valore abilitante, si 
fa più concreta la vec-
chia proposta reaziona-
ria (fatta propria dalla 
DC) della svalutazione 
del valore legale del ti-
tolo di studio. 

La proposta Pedini è 
stata illustrata ai rap-
presentanti dei partiti di 
maggioranza in un in-
contro tenuto martedì. Si 
è registrata l'opposizione 
del PCI e del PSI, in-
centrata suUa difformità 
dell'ipotesi con la discus-
siwie dei partiti sulla ri-
forma e sulla necessità 
di attendere il dibattito 
parlamentare sulla rifor-
ma stessa, che comincia 

proprio il 19 settembre. 
H ministro avrebbe vo-
luto un « via libera » per 
lunedì, in modo da agi-
re subito per decreto-leg-
ge. Difficilmente sarà 
così, ma — c'è da scom-
metterci — le sue propo-
ste finiranno per diven-
tare la vera base della 
discissione, visto che Pe-
dini ha messo i piedi 
n d piatto e i suoi inter 
locutori, oltre che timi-
di, non sono certo le-
gati alle richieste e al 
CMitroUo degli studenti. 
Se tutto non sfumerà co-
me una bolla di sapone, 
come ormai costume ri-
corrente deUe vicende 
della « rifOTma » della 
scuola, c'è da prevedere 
un autunno subito caldo 
in moltissime scuole d'I-
tMia. 

Nel tardo pomeriggio 
di oggi Pedini ha diffu-
so una dichiarazione che 
sfuma l'importanza del-
la mossa compiuta, pur 
rivendicandone la sostam-
za e l'autonrania del go-
verno nel fissare le mo-
dalità dell'esame del '79. 

E' iniziato Vastok 78. la festa-seminario organizzata dai giovani di DP 

Vasto 78 non è solo una festa 
Vasto, 13 — Si è aperta 

ieri la festa dei giovani 
di DP, un incontro dibat 
tito sui temi che riguar-
dano i giovani e il tempii 
libero nelle sue varie sfac-
cettature. Di quest'appun-
tamento già molto spesso 

DISAMORI 
de, 
ale 
mi 
gli 

Pertini preoccupalo 
per gli eventi in Iran 

ROMA — Il Presidente del-
la RepubbUca ha ricevuto 
stamane al Quirinale U presi-
dente del ConsigUo Andreot-
ti. che lo ha informato sul-
'a Imminente ripresa dei la-
vori parlamentari e sul suo « l 
recente viaggio in Spagna. Il Ua 
comunicato ufficiale aggiunpe 
POI che il capo dello Stato 
« ha chiesto altresì all'onore-
vole Andreotti di essere In-
lorna to sui tragici fa t t i che 
^ n o avvenuti nell'Iran per i 
Quali ha espresso la sua viva 
preoccupazione ». 
^ ^ e s ^ Irase h a at trat to 

lattenzione degli osservatori 
politici: qualcuno fa rilevare 
jne è inconsueto, in un co-
numlcato ufficiale del Quiri-
nale, l'accenno a un proble-
^ specifico di politica este-
2 Presiden-i 
» della Repubblica. E' s ta to! 
pero precisato che la formu-J 
jaaone usata Intendeva sol-l 
™ t o esprimere la legi tfrr ial 
e giustificata angoscia di Per-I ITraif"' «lel" 

l : lrfci.<jro degli EsTeh. ono-l 
^ 1 0 e Foria.n, h a ricevalo :e-I 
fi al.a Famesi r j ! ' i ' a jnoa .« ;s - I 
^^re de ,nrar . Shoaedcin Sha- / 

Tanto tempo ]a, rac-
conta una favola irlan-
^se. fiorì un grande a-
^ e tra una bellissima 
pecora e un montone. Ma 
un padrone malvagio con-
^'^e a montone che la 
cosa pià bella che po-

fare, se voleva pia-
agli uomini (che e-

'•"«o gli animali più im-
P^nti) era quella di 
^ f m r s t . Così il mon-
^ diventò castrato e 
«w pecora, pur molto 
«"piaciuta, non restò che 

un altro compa-gno. 

si è parlato su LC e sul 
QdL, e più volte anche 
in senso critico. Ora le 
discussioni, i dubbi, la vo-
lontà di portare avanti la 
festa, entrano nel vivo, 
dato che da oggi fino a 
domenica sarà im ^conti-
nuo di riunioni, discussio-
ni, dibattiti, confronti tra 
gli intervenuti. 

Sono previsti da un mi 
nimo di 2000 a un massi 
mo di 5-6 mila compagni. 
Già in questo periodo «pré-
festa» l'affluenza è stat'i 
alta e non solo da parte 
di quelli che si occupano 
dell'organizzazione diret-
ta. Questi^rimi giorni di 
« antifesta » hanno palesa-
to più di un dubbio suUa 
funzionalità dell'organiz-
zazione fin qui adottata 
sulle sue probabilità di te-
nuta, ma tutti gli sforzi 
sono volti ad ovviare alle 
varie lacune. 

Nel primo dei grandi 
« assembramenti », nell'as-
semblea tenxitasi lunedì 
sera, molti dei nodi sono 
venuti al pettine e gli in-
terventi sono continuati fi-
no a molto tardi. Oltre ai 
già accennati problemi or-
ganizzativi, largo spazio 
ha trovato lo svilupparsi 
di una approfondita auto 
chiarificazione sul proble 
ma della droga, e soprat-
tutto un tentativo di con-
fronto con i compagni di 
Vasto che più radicalmen-
te contestano i prezzi, il 
programma e tutta l'ini-
ziativa nel suo complesso. 
Se quest'ultimo problema 
non è stato risolto, è ser-
vito almeno per avere le 
idee più chiare sulle re-
ciproche posizioni. A Va-
sto c'è bel tempo, distur-
bato però da un f o ^ 
vento. Ieri sera si è riu-
nito il primo dei gruppi 

che hanno accettato di ve-
nire alla festa: gli Area. 
Il prezzo di ingresso per 
i 5 giorni, si ricorda è 

di 1500 lire al giorno che 
comprendono agibilità nel 
camping del Saraceno e 
l'accesso agli spettacoli. 

qui facciamo. 

5 giorni di spettacoli 
Dal 13 al 17 settembre - camping Saraceno 
Mocoledì 13 - Nuovo Canzoniere Italiano-Area 
Giovedì 14 - Trevrà Blues Band-Campania Fdix 
Venerdì 15 - gli Àramara in: «Biancaneve» 

Sabato 16 - Le Nacchere Rosse 
Domenicà 17 - Gruppo Folk Intemazionale 
E inoltre tornei di calcio, pallavolo, bocce 

Posto tenda+spettacolo=1.500 L. al giorno 
Si arriva: in treno fino a Vasto+autobus per 
Punta Penna; in autostrada uscita Vasto nord 

SOTTOSCRIZIONE 
CASSINO 

Squadra 131 selleria 
compagni la linea 138, 2a 
linea 131 finizione FIAT 
Cassino, par la resa dei 
conti contro padroni, cru-
miri e revisionisti 100.000. 

I compagni di MESA-
GNE 8.000. 
Ccmtributi individuali 

•WaJter P. - Ravenna 
72.000, Laura B. - Roma 
10.000, Mimnx) 1.500, Sa-
ra N. - Ravenna 5.000, 
Mario M. - iBol<^a 1.000, 
Paola - Roma 500, Rossa-
na - Milano 5.000, Marco 

Firenze 1.000, Luigi - Fi-

renze 5.000, Riagio - Na-
poli 1.000, Walter D.P. 
5.000, Giovanni. France-
sca, Angela, Bfti di La 
Spezia, perché sei bella! 
14.000, Massimo G. - Ro-
ma 7.500, Anonimo di iBer-
gamo 50.000, Dany e Mo-
mo - Bssozzo 10.000, L. 
Coccia - PaJestrina, 7.000, 
•Massimo L. - Lucca 4.000, 
(non si capisce, NdR) -
Cassone (VR) 2.000, Gior-
gio e Omelia I. - Lac-
chiareHa 50.000. 

Totale 359.000 
Tot. prec. 7.051.G25 
Tot. compi. 7.410.625 

Carceri speciali 

PESTAGGIO 
A CUNEO 

Anche nel carcere speciale di Cuneo la ri-
sposta alla lotta in corso è la rappresaglia. 
Giuliano Isa, che sabato .insieme ad altri due 
detenuti, aveva rotto i citofoni della sala col-
loquio, è stato ferocemente pestato in cella da 
una decina di guardie a pugni e calci; è sve-
nuto .tre volte e alla fine sono intervenuti altri 
agenti di custodia per far cessare il pestaggio, 
n medico del carcere ha richiesto una radio-
grafìa cranica e al volto che però non è stata 
ancora effettuata. Ora è — assurdità delle leg-
gi — in « stato di arresto », accusato di « dan-
neggiamento, lesioni e oltraggio aggravato il 
suo difensore, l ' aw . Arnaldi, ha potuto veder-
lo solo martedì dopo l'interrogatorio del magi-
strato e ha richiesto un intervento urgente del 
sostituto procuratore della Repubblica. Non si 
conosce il trattamento riservato agli altri de-
tenuti. A Novara intanto continua la protesta 
attraverso la rottura dei citofoni dei detenuti 
contro U tot£de isolamento a cui sono sottopo-
sti. La partecipazione è larga, aderiscono co-
muni e politici. I familiari hanno diffuso un 
comunicato, sottoscritto da tutti i detenuti, in 
cui si denuncia la situazi<me all'interno di que-
sto lager, ed esprimono la loro preoccupazione 
per i trasferimenti che pare siano iniziati già 
da ieri mattina. Trasferimenti sono comunque 
in corso in tutte le carceri speciali la destina-
zione preferenziale è il sud e le isole. 

L'equo canone, una soluzione? 

Storia di una 
compagna, di 
un'immobiliare 
e di una truffa 

E' proprio vero che fat-
ta la legge (quella dell' 
equocanone) trovato l'in-
ganno. Ne ha avuto a ri-
prova una compagna che 
in necessità di trovare ca-
sa, si è vista proporre un 
contratto di locazione 
composto oltre dall'affitto 
ordinario di una tangente 
capestro a favore dei lo-
catari. La vicenda termi-
nata con un esposto alla 
magistratura per tentata 
estorsione. I primi contat-
ti si erano avuti per te-
lefono, e già in questa 
fase (tre telefonate) il 
prezzo era aumentato in 
ragione di un milione al-
la volta. Sono partiti cioè 
da un minimo di un mi-
lione e mezzo fino a rag-
giungere un massimo di 
tre e mezzo. Al momento 
deUa visita dei locali gli 
interessati hanno fatto 
presente che il prezzo era 
inapplicabile sia alle con-
dizioni dell'appartamento, 
sia alle tabelle dell'equo-
canone che entrerà in vi-
gore dal prossimo novem-
bre. 

Il proprietario (Capsoni) 
ha spiegato che per il ca-
none di affitto si trattava 
di un giusto prezzo « re-
golare » (1.700.000) più 
spese, mentre per l'acqui-
sizione dell'appartamento 
gli inquilini dovevano pa-
gare una tangente pari 
ad un milione e óttocen-
tomila annui. L'immobilia-
re si dichiarava soddisfat-
ta se la somma totale del-
la tangente (7.200.000) fos-
se stata pagata subito. Ma 
bontà loro, là compagna 
poteva optare per una so-
luzione dilazionata nel 

tempo. Per garanzia si 
trattava di firmare quat-
tro lettere di disdetta an-
ticipata scadenti ad ogni 
affitto. 

Un contratto di questo 
tipo da garanzia unica-
mente alla immobiliare 
per la possibilità di di-
sporre in ogni momento 
dell'appartamento per spe-
culazioni future più red-
ditizie. 

Il caso accaduto non è 
l'unico metodo applicato 
per aggirare lo scoglio 
dell'equocanone, numerosi 
sono gli altri modi che 
quotidianamente vengono 
messi in atto. Tanti quan-
ti la fantasia può dettare 
e che lo studio più ap-
profondito delle regola-
mentazioni può fame sal-
tare fuori scappatoia che 
vanno dal far figurare i 
mobOi degli inquilini come 
dei proprietari, per poter 
far rientrare la casa nel-
la categoria delle arreda-
te a scappatoie legali per 
far figurare una abitazio-
ne come locali uso ufficio. 
Conteggi su spese condo-
miniali aumentati artifi-
ciosamente ed altre solu-
zioni similari. Sicuramen-
te per ognuno di noi che 
ha cercato casa, di falsi-
tà o tentativi di truffa se 
ne potreWaero contare. Al-
la società immobiliare 
questa volta è andata ma-
le; una denimcia è parti-
ta ed altrettante potrebbe-
ro seguirne. Basta che ad 
ognuno che è capitata una 
cosa simile, o che oggi 
deve sottostare ad un ri-
catto eguale, proceda a 
rendere pubbliche tutte le 
porcherie che le immobi-
liari portano avanti. 
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Il serbatoio del lavoro umano 
n lavoro di segreteria va analizzato in due parti: atti-

vità di dattilografia e routine amminisfrativa (ricezione otei 
visitatori e comunicazioni telefoniche scmo considerate in mo-
do autonomo rispetto a quest'ultima). La prima sta diven-
tando materia di quello che è stato_ definito il « centro di 
elaborazione deUa parola ». Questo centro è una versione 
modernizzata della sala di stenografia; non invia stenogra-
fe a scrivere sotto dettatura oì un funzionario, ma dà piutto-
sto a ciascun funzionario un legame col processo stenogra-
fico mediante il telefono dalla parte sua è un'apparecchia-
tura di registrazione dall'altra. Le registrazioni vengono 
poi « elaborate » dalle dattilografe, e la lettera, il oocumento, 
la nota, il contratto, il testo o qutìaasi altro modulo richie-
dente una battitura a macc&ma viene portato da un fatto-
rino al controllo e alla firma. A differenza della sala di 
stenografia, che semplicemente disponeva di forza-lavoro e 
la distribuiva ai vari uffici in base alle richieste, questo 
sistema rappresenta la costruzione di un reparto di pro-
duzione separato i! cui compito c«Hisiste nel fabbricare su 
ordinazione tutta la CM-rispondenza e gli altri documenti per 
le esigenze di tutti gli uffici dell'impresa. Così questa im-
portante fetta del lavoro di segreteria óiventa da apparecchia-
ture elettroniche. Come c'era da aspettarsi, questo concet-
to e la sua applicazione hanno fatto ulteriori passi avanti 
in Germania, e in un articolo di « Administrative Manage-
ment » si paiola del rilievo dato in quei paese all'uso ói 
testi in scatola e di macchine per scrivere automatiche. L'ela-
borazione della parola è 

« un iH-ocesso in cui gli emittenti di parole (funzio-
nari, rappresentanti, legali e simili) scelgono proposizioni 
standard ricavate da prontuari di frasi precodfficate e preor-
ganizzate. Per esempio, un amministratore che detti normal-
mente lo stesso tipo di risposta a parecchie lettere ai gior-
no, sceglie le frasi che fanno al caso suo (mediante il nu-
mero di codice) sul prontuario, oppure rìcoroandole a me-
moria, se le usa abastanza spesso. Una volta scelti, i codici 
delle frasi, integrati dai non» di persona, dall'indirizzo e 
da altri elmienti variabili («Mne le date o i prezzi) ven-
gono dettati a im registratore o|^ure annotati su moduli 
«da battere a macchina». Qiresta nota registrata, o modu-
lo, viene poi usata dalla dattilografa per preparare la let-
tera definitiva. Le macchina per scrivere automatiche bat-
tono ripetitivamente le fOTmule « in scatola » e la dattilo-
grafa vi inserisce manuabnesite i dati nuovi o variabili.... 
I vantaggi consistono nell'efiBcMfBta dell'emittente di parola e 

della dattilografa, e nel maggior lavoro prodotto nello stesso 
numero di ore. Per giunta, tutte le pa-sone interessate han-
no bis<^o di iHi minore addestramento ». 

Quest'idtimò «vantaggio», vale a dire la riduzione dell' 
addestramento f«r « tutti >, indica la sensibilità della dire-
zi<Hie al proliferare i corrispondenti e di altri simili «emit-
tenti di parola », ciascuna dei quali deve saper scrivere ima 
frase passabile che possa essere capita dal ricevente; eoi 
nuovo sistema, questo requisito scompare, e rimane solo la 
capacità di scegliere la frase adatta. 

Le akre ftaizioni della segreteria sono passate a un 
« centro amministravo di sostegno ». H superiore che un 
tempo aveva una sua segreteria è, rispetto a questo cen-
tro, non un « emittente di parole », ma un « principale ». 
e si ritiene adeguato un rawxjrio da quattro a otto princi-
pali jjer ogni « segreteria amministrativa di sostegno ». Que-
sti centri sbrigano tutto il lavoro non dsrttilografico in pre-
cedenza svolta dalla segreteria, e soprattutto la scheo'atura, 
ìa ricezione telefonica e il disbrigo della corrispondenza. «La 
schedatura — ci viene detto — deve essere eseguita nel cen-
t o di sistemo e non nell'ufficio del ja-incipale ». L'obiettivo 
di un simile ^owedimento è chiaramente queUo d'impedire 
che la {wecedente situazione feiisca impercettibile col ri-
presentarsi. e i far sì che tutto il lavoro di segreteria ven-
ga invece svolto sotto una supervisione centralizzata della pro-
duzione e non sotto il controllo del « principale ». Quest'ul-
Unx), inoltre, «deve rispondere al telefono, che però deve 
sucmare anche nel centro, in modo che se il principale non 
risponde al terzo squillo, sarà la segreteria a rispondere ». 
Come « il centro di elabOTazione della parola », anche il « cen-
tro amministrativo di sostegno» è collegato ai vari uffici per 
mezzo di telefoni e di fattorini. 

Con questa nuova organizzazione, quindi, la funzione 
segretariale è sostituita da un sistema integrato che mira 
a «na direzione centralizzata, alla scomposizione della man-
sione della segretaria ài tante (^razioni parziali suddivise 
fra diversi lavoratori in iwoduziOTe e alla diminuzione <tel 
numero degli impiegati adetti alla segreteria alla metà, a un 
quarto o anche a una frazione minore del numero precedente. 
Fra i vantaggi secondari previsti dalla direzione c'è anche 
l'abbassamento, e quindi un minor costo, dei livelli di qua-
lificazione egli impiegati amministrativi, e, non ultimo, la 
riduzione al minimo dei minuti e delle ore persi dalla forza-
lavoro per i rapporti personali e i contatti fra una segretaria 
e l'altra e fra la segretaria e il suo « principale ». 

Al terzo squillo la segretaria risponde 
Le industrie e i processi lavorativi soggetti alla mec-

canizzazione liberano masse di marrodopera perdié vengano 
sfruttate altrove, in altri campi, g«iCTalroente meno nvec-
canizzati, di accumulazione del capitale. Manifestandosi ri-
petutamente questo ciclo, il lavoro tende a concenta-arsi nel-
le industrie e nelle oeciqjazidni che sono meno suscetti-
bili di perfezionamenti teaiici a livello di produttività del 
lavoro. In queste industrie e occt^iazionì « nuove » i salari 
vengono tenuti bassi dalla omtinua «tìsponibilità deUa sovrappo-
polazione relativa creata dalla jH-oduttività continuamente cre-
scente del lavoro nelle occupazioni meccanizzate. Ciò a sua 
volta incoraggia l'investimoito di capitale sotto forma di 
processi lavorativi che richiedcmo nasse di lavoro manuale a 
basso salario. Come risultato possiamo vedere ndl'industria 
capitalistica una tendenza secolare ad accumulare lavoro in 
quelle zone d'ell'industria e dei commercio meno toccate dalla 
rivoluzione tecnico-scientifica: servià, vendite e altre for-
me di marketing, lavoro impiegatizio non ancora mecca-
nizzato ecc. H paradosso per 3 quale le occupazioni di 
massa in più rapida crescita in un'epoca dì rivoluzione tec-
nico-scientifica sono quelle ro«io legate alla scienza e alla 
tecnologia non deve sorprenderci. H fine della mac-
china è quello non di aumentare, ma di diminuire il nume-
ro di operai addetti ad essa. Perciò non è affatto illogico 
che con lo sviluppo della scienza e della tecnologia il nume-
ro di coloro che, sono disponibili a buon mercato per 
mettersi al servizio del capitale in tutte le sue forme 
funzionali meno meccanizzate continui a crescere a un ritmo 
v^oce. 

Nei periodi di rapida 8ccumulazi<me d^ capitale, come 
quelli che si sono aperti in tutto il mondo capitalistico dopo 
la seconda guerra mondile, la sovrappopolazione relativa 
che ne è il prodotto « naturale » viene integrata da altre 
risorse di manodopera. Nell'Europa ^ttentrionale e negli 
Stati Uniti le economie capitalistiche hanno utilizzato le mas-
se degli ex lavoratori agricoli delle colonie e delle neocolo-
nie, espulse dallo stesso jK-ocesso di penetrazione impmali-
sta, che ha sconvolto le tradiziMiali fOTine di lavoro e di 
sussistenza. Esse diventano di^xmibili per il capitale man 
mano che si esaurisce il suo surplus di lavoro agricolo (quel-
la parte di sovrappopolazione rdsrtiva che Marx definiva 
«latente»). Di conseguenza la mobilità del lavoro si è in 

certa misura internazionalizzata, pò- quanto in ciascun pae-
se l'azione governativa ancora la regoli nel tentativo di 
adegtiarla alle esigenze naàonali del capitale. Così l'Europa 
occidentale e gli Stati Uniti attingono ora ' a una riserva di 
lavoro che si estende in un'amfHa fascia dall'India e dal 
Paistan fino ai Caraibi e ad altre zone dell'America latina, 
attraversando l'Africa' settentrionale e l'Europa meridionale. 
Gli c^ ra i indiani, pakistani, turchi, greci, italiani, africani, 
^>agnoli, antifiesi e via dicendo integrano la sottoclasse indì-
gena dell'Europa settentrionale e ne costituiscono i livelli 
più bassi. Negli Stati Uniti tale rudo è assegnato ai pOTto-
ricani, ai messicani e ad altri operai latino-americani, che 
si sono aggiunti alla riserva locale di lavoro a bassissimo 
costo, costituita soprattutto dai neri. 

Nello stesso tenvpo, secondo un processo che attraversa 
gii stessi confini nazionali e razziali, la parte femminile 
della popolazicme è diveltata il principale serbatoio sup-
plementare di manod<^>era. In tutti i settori della classe la-
voratrice in più rapida crescita, le donne rappresentano la 
maggioranza, in alcuni casi schiacciante, dei lavorateci. 
Esse fcHinano il serbatoio ideale di lavoro per le nuove oc-
cupazioni di massa. La barris-a che le confina ai livelli 
retributivi più bassi è rafforzata dal fatto che sono dispo-
nib2i V per il capitale in grande numero; e questo è a 
sua volta garantito, per tm lungo paiodo di tempo, dal 
più basso tasso partecipazione alla popolazione lavoratrice 
che ha caratterizzato il loro ingresso nell'epoca del capitali-
smo morwpriistico. M«irte ìa p<^)olazione maschile, anche 
nelle sue classi di età più forti, registra m lento declino 
del suo tasso di partecipazione alle forze di lavoro (il che 
è solo una forma mascherata di crescita della disoccupazio-
ne), nel corso di questo secolo il tasso di partecipazione del-
le dcHHie è cresciuto molto rapidamente. Per il capitale, 
questo fenomeno è un'espiressione deHo spostamento verso le 
occupazioni meno pagate, sarvili e «ausiliarie» Per la classe 
lavoratrice, esso esprime in parte la sempre maggiore dif-
ftcrttà di tenersi ai passo «m le normali e in:H>rescindibill esi-
genze di sussistenza nella società creata dal capitale, qua-
lora ntìla stessa famiglia non lavorino contemporaneamente 
due o tre membri. In tal modo, ima parte sempre più gran-
de di lavoro iHnano vieie incorporata nel capitale. 

Latgi 
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più esercitato principabnente sul 
prodotto, ma sulle deeisoni via 
via prese durante l'esectiziODe 
del lavOTO. entra in»»mna jH-e-
potentemente neìte sfera drf la-
voro. Di qui la necessità di se-
guire la storia della progres-
siva estensione dei metodi tayto-
ristici a settori sempre ihù am-
pi della società captialistica al-
lo scopo di fimdare un'ipotesi 
di trasformazione sociale che ab-
bia nel processo produttivo uno 
dei suoi terreni essenziali. 

Come si può vedere ftraver-
man propone un'impostazione, 
peraltro assai vicina alle ipote-
si di tutto un filone deDa sinistra 
rivoluzionaria italiana, che si 
scontra ap»tamente con la ten-
denza così diffusa in questo pe-
riodo a licpiidare, insieme al ci-
clo di lotfe degli uttBHi dieci 
anni, nn patrinsOTÌo ricdiissimo 
di conoscenza e di critica tó 
capitalismo contemporaneo. E 

già solo questo potrebbe giusti-
ficare l'interesse per un litat» 
come Lavoro e capitale mono-
politico. In realtà, proprio a ri-
goroso rifiuto di qualsiasi apolo-
gia del capiCaliano e la ricchez-
za dei dati proposti al lettore 
offrono molto di (hù: ccmtribui-
scono ad aprire con grande se-
rietà numerosi ed importanti in-
terrogativi, sia a partire dai 
temi che nel libro sono affron-
tati più o meno diffusamente, 
sia a partire dai problemi che 
il taglio scelto da Braverman 
lascia scoperti, ^ i accennerò ad 
cticuni dei più significativi. 

Il controllo del capitale sulla 
forza-lavoro. Attraverso la ten-
denza a « dissolvere il proces-
so produttivo come jx-ocesso 
gestito dal lavoratore e a ri-
costituirlo come processo gestito 
dalla direzione» il capitale pun-
ta sistematicamente a spezzare 
«l'unità di pensiero e azione, di 
ideazione ed esecuziwie ». usan-
do in questo senso «tutte le ri-
sorse della scienza e le varie 
discipline tecniche su di essa 
basate ». Si tratta, è vero, di 
un i^ocesso contradditttwio: 
« questa destituzione del lavoro 
come demento soggettivo ' del 
processo e la sua subordinazio-
ne come elemento oggettivo di 
un processo produttivo gestito 
ora dalla direzione è un ideale 
che il capitale realizza sok» en-
tro limiti ben definiti e irrego-
larmente fra le varie industrie ». 
Tutto ciò tuttavia non toglie nul-
la aBa brutalità di un dcnninio, 
che non cessa di considerare l'o-
peraio come una macchina da 
adattare c^ni volta al meccani-
smo della produzione. La storia, 
ad esenpio, dei successivi me-
todi di misurazione dei tempi, 
^iega Braverman, non fa che 
confermare tale tendenza. Anzi, 
^ più moderni modelli fisiriogici 
impiegati « per la misurazione 
del consumo di ena'gia » da 
parte dell'operaio, «di cui i più 
comuni indicatori sono il con-
sono di ossigeno e il ritn» car-
diaco», rivelano un raffinamen-
to ulteriore delle tecniche di con-
trotfo. un'intromissione sempre 
più pesante nella vita psico-fisi-
ca del lavoratore. 

n tema del controllo è ripre-
so e svihiMJato ntì capitrfo sul 
macchinario: « da questo punto 
di vista l'elemento chiave dell' 
evoluzione della macchina n<m 
sono le sue dimensicmi, la cotn-
idessità o la velocità di fimzio-
namento. ma il modo in cui le 
sue operazioni vengono ccKitroil-
late ». Ma paradossalmente « il 
iwtevrte sv i l iq^ delle macchine 
diventa per la stragrande mag-
gioranza di chi lavora, una fwjte 
n<» di libertà ma di schiavitù, 
wBi di padronanza ma di itnpo-
taiza, non dì allargamento d ^ i 
orizzonti del lavoro ma di emar-
ginaziwie del lavoratOTe in una 
3ieca sfera di interessi servili 
nella quale la macchina appare 
come l'incamazioTC defla scien-
za e r»^>eraio è poco o niente». 

A questo punto feaverman pro-
segue considerando come si va-
da via via organizazndo la strut-
tura aziendale della grande im-
presa capitalistica: come cioè la 
direzicme si metta progressiva-
mente in condizione di adegua-
re la propria capacità di con-
trollo su un ciclo produttivo sem-
{H^ làù complesso. « La direzio-
ne è diventata amministrazione, 
che è un processo amministrati-
vo a fini di controllo all'interno 
dell'imiffesa, e per giunta gesti-
to in modo esattamente analogo 
al {Hwesso produttivo, per quan-
to ncHi produca altro che il fun-
zionamento e fl coordinamento 
dell'impresa stessa >. 

D quadro sembrerebbe dunque 
completo: dalla dissoluzione di 
ogni capacità di controllo del 
lavoratore sul proprio lavoro, al 
dispotismo del macchinario, alla 
trasformazicwie della struttura di 
direzione. C'è da chiedersi però 
se un tale sviluppo dell'analisi 
in senso verticale — dall'offi-
cina al vertice aziendale — tut-
to intemo all'impresa non lasci 
scoperti numerosi interrogativi e 
non di poco conto: ad esempio, 
come si articola concretamente 
la gerarchia aziendale? 0 il co-
mando sugli uomini può essere 
assimilato immediatamente al 
comando esercitato attraverso il 
macchinario? 

I meccanismi di legittimazione 
del potere aziendale e sociale che 
pesano sugli operai poss<Mio es-
sere reisgati in un'ipotetica sfera 
delia K>ggettività ridufcfcivamente 
intesa o, meglio, sono intimamen-
te camessi alla struttura della 
ptcduzioiie e della società per cui 
Ja loro anaiisi non può essere se-
parata e rinviata? E infine, la 
tendenza di Braverman a dilata-
re la funzione di « coordinamen-
to sociale » assolto dalla grande 
impresa non sta forse a itKtìca-
re la sottovalutazione di altri sm-
portaeti meccanismi di esercizio 
dd potere? 

l caratteri e l'estensione della 
classe operaia. « Questo libro, 
scrive Braverman nell'introduzio-
ne, fu da me conc^ito inizdal-
m«ite come una ricerca imita-
ta ai mutamenti occupazionali ve-
rificatisi negli Stati Unitì. Ciò 
ci» fin interessava era Ja strut-
tura <tella classe lavoratrice e 
il moda in cui essa era cambia-
ta ». La storia dell'organizzazio-
ne dei ìayoro è dunque c o n c i -
ta «Hne chiave deceva per 1' 
analisi e l'interpretazione della 
struttila di classe. 

La novità maggiOTs ccxnsistB nel-
l'attenzione rivolta oltre che agli 

operai industriali, a ^ impiegati 
di ufficio, alle occupazioni nei 
servizi, al commercio al detta-
glio. Se ne ricavano considera-
zioni generali sulla distribuzione 
di231e forze di lavoro, .sui salari, 
sui livelli di qualificazione. E a 
farne le spese sono ogni volta i 
luoghi comuni dell'ideologia bor-
ghese. Come quando ad esempio, 
a chi sostiene che un avanza-
mento ulteriori? della meccanizza-
ziciie debba necessariamente com-
portare un aumento delia « quali-
hcazione media » richiesta alla 

manodopera, Braverman risponde: 
«Qui si tratta specificanjsnte di 
sapere se il ccntenuto scientifico 
e istruito del lavoro tenda a li-
vellarsi oppure a polarizzarsi. Se 
è vero quest'ultimo caso, dire 
che la qualificazione "media" si 
è elevata sipiifica far propria la 
logica dell'esperto in statistica, id 
quale, t«ien<to un piede nel fuoco 
e l'aitro nell'acqua fredda, vi di-
rà che mediamente egli sta be-
nissimo ». 

Su qucSta base la tematica via 
via si allarga fino a investire i 
criteri più generali da adottare 
nell'analisi di classe. Ad esem-
pio, « le funzioni ànproduttive », 
come le attività di commercializ-
zazione dei jffodotti — scrive Bra-
verman in uno dei capitoli con-
clusivi del suo libro — «che da 
attività particolari e privilegiate, 
strettamente legate al capitale, 
si sono trasformate in divisioni 
istituite all'interno della grande 
impresa o magari in varie "in-
dustrie" separate e completamen-
te autonome, hanno ora creato i 
loro eserciti di salariati le cui 

condizioni sono in generale ana-
loghe a quelle della manodopera 
organizzata nella produzione ». 
Per cui « neil'impreéa moderna 
e per la massa di lavoro che es-
sa impiega » la distinzione fra la-
voro produttivo e lavoro impro-
ditóvG «ha perso la sua forza 
sociale di linea di ssparazione 
fra proletariato e borghesia: è 
una ìinea che deve essere segna-
ta in un altro punto della strut-
t i la sociale». 

Quale sia tale jHBito non è tut-
tavia faeìl3^ stabilire. Anche qui 
c'è da chiedersi se i limiti con cui 
feaverman guarda aJda Struttura 
e ai meccanismi del potere capi-
talistìco non rentoio più ardua 
ia poss&itità di costruire, una 
voKa superate vecchie schematiz-
zazioni, una {MtjpcKta in, positivo 
più precisa e artìcolata. 

Fabio Levi 
(Pttbbliehiamo accanto due bra-
ni significativi del metodo di 
analisi di Harry Braverman.) 
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Fi • SULL'OPERA-

ZIONE PESCHE 

Ai compagni di LG e del 
Quotidiano dei Lavoratori 
Cari compagni, 

ho parlato pochi giomi 
fa con alcuni compagni 
di Milano, Roma e Caser-
ta reduci dall'esperienza 
« operazione pesche » tri-
stemente conclusasi. 

Mi hanno parlato di ciò 
che hanno vissuto, la si-
tuazione nella quale si so-

no trovati appena arriva-
ti, i rapporti con gli altri 
compagni del campo e con 
gli abitanti di Saluzzo e 
Lagnasco, le cariche del-
la polizia, le iniziative di 
lotta, la fame, la dispe-
razione e la rabbia dopo 
la notizia di un compa-
gno morto facendo l'auto-
stop mentre tornava a ca-
sa senza un soldo... 

Dopo aver ascoltato que-
ste testimonianze, ho sen-
tito l'esigenza di approf<Hi-
dire diversi interrogativi, 
alcuni dei quali sono sor-
ti ieri discutendo con un 
compagno: 

1) leggendo i vari co-
municati apparsi su LC 
e sul QdL, sembrava che 
l'operazione pesche garan-
tisse veramente la possi-
bilità di lavorare nel ri-
spetto, da parte dei pro-
prietari dei terreni, dei 
contratti collettivi di la-
voro, la possibilità di eleg-

gere i delegati sindacali, 
e di effettuare assemblee 
retribuite... Tutto ciò non 
ha trovato conferma nei 
fatti: perché? 

2) E' un dato di fatto 
che molti compagni sono 
partiti con la convinzione 
(forse sbagliata) di ave-
re il lavoro assicurato, 
sensazione di sicurezza 
che anch'io ho avuto leg-
gendo i comunicati. 

Con questo non voglio di-
re che le organizzazioni 
locali hanno preso per il 
culo tanti compagni par-
titi da ogni parte per an-
dare a lavorare anche se, 
secondo me, andava det-
to più chiaramente qual' 
era la situazione politica 
e di sfruttamento, a livel-
lo di lavoro nero legaliz-
zato, di posti come Saluz-
zo e Lagnasco che. del 
resto, è estesa a molte 
altre zone del Piemonte. 

3) Il fatto di chiarire 

quanto sopra, avrebbe da-
to, secondo me, anche la 
possibilità di lotta ade-
guati alla realtà del mo-
mento e del posto, che 
forse avrebbero permesso 
di vincere la battaglia 
contro il ricatto del lavo-
ro nero anche e soprat-
tutto attraverso un rap-
porto più costruttivo e di 
lotta comune con i pro-
letari di Saluzzo e Lagna-
sco. 

A me sembra che que-
ste cose siano mancate e 
forse è proprio a causa 
deU ' « improvvisazione » 
forzata delle lotte che gli 
sforzi e la volontà di lot-
ta dei compagni non han-
no dato i risultati che es-
si stessi si aspettavano. 

E' anche vero che me 
todi come lo sfascio d: 
trattorie o come l'espro-
prio politico non contri-
buiscono certo ad un av-
vicinamento con la gente 

del posto... bisogna però 
tenere presente che i com-
pagni non mangiavano da 

• giorni e giomi e più si 
protraeva una situazione 
nella quale non si vede-
vano sbocchi concreti e in 
positivo, più cresceva la 
disperazione, la rabbia, la 
disgregazione, la sfidu-
cia... 

4) Tutte queste sono 
supposizioni, impressioni 
che io ho avu^o rifletten-
do sulle cose raccontate 
da questi compagni. Cre-
do però che aprire un di-
battito su LC e sul QdL 
(cosa finora mai fatta 
tranne qualche insignifi-
cante trafiletto), su quan-
to è accaduto a Saluzzo, 
Lagnasco e negli altri pae-
si della « operazione pe-
sche », sia estremamente 
necessario sotto tutti gli 
aspetti: da quelli politici 
in generale (lavoro nero, 
rapporti con la gente e i 

proletari del posto, rap-
porti con il sindacato, con 
la giunta comunale, ruo-
lo delle organizzazioni, 
ecc.), ai problemi sorti in 
una esperienza di vita e 
di Iptta insieme ad altri 
compagni che sicuramente 
ha significato qualcosa. 

Il mio è un invito a tut-
ti i compagni che hanno 
vissuto questa esperienza 
a scrivere al QdL e a LC. 
ed è quindi un invito al 
QdL e a LC a dare un 
po' di spazio e a stimola-
re questa iniziativa che 
secondo me è importante 
per capire questa espe-
rienza nella sua comples-
sità,. perché comunque è 
un contributo alla cresci-
ta di tutti. 

Baciotti a pugno chiu-
so... 

Rossana, Milano 
PS: allego sottoscrizione 

di L. SOM. 

• UNA VOCE 
ISOLATA? 

Ho partecipato-alla riu-
nione dei ferrovieri il 27 
agosto a Firenze: c'è sta-
ta la discussione sull'ac-
cordo del 3 agosto, ma 
non siamo andati al di là 
di questo. 

Alcuni compagni ne 
hanno dato un giudizio 
negativo nel complesso, 
altri hanno detto: «Non 
è buono, ma abbiamo fat-
to un passo in avanti ». 
Accidenti a questo gra-
dualismo! 

Ed ogni intervento si 
concludeva e^rimendo il 
proprio parere sull'eterno 
problema « stare o non 
stare dentro il sindacato». 

Ciò c±ie ci deve interes-
sare non è tanto questo, 
ma soprattutto dare un 
giudizio chiaro suUa li-
nea-EUR. E se noi ne dia-
mo un giudizio negativo, 
come si fa poi a darne 
uno positivo sui contratti 
conclusi in queste setti-
mane (turismo, ferrovie-
ri) o sulle piattaforme 
dei contratti d'autunno. 
Perché questi contratti, 
conclusi o da aprire, so-
no ispirati alla linea-EUR, 
quella dei sacrifici per 
intenderci. 

Qualche compagno dirà: 
«c'è la piattaforma dei 
metalmeccanici che è a-
vanzata, quindi serve la 
sinistra sindacale ». 

L'FiLM deve tener con-
to prima di tutto della 
combattività che c'è in 
questa categoria, e pro-
prio per questo n<Hi l'han-
no ancora interpellata (in 

barba alla democrazia!) 
ed hanno preferito scon-
trarsi tra di loro: Car-
nitì che chiede 38 ore e 
30 mMa lire. Lama 40 ore 
e 20 mila lire; si noti che 
lo scontro non è neppure 
tra Galli, Bentivogli o 
Mattina, senz'altro più 
comprensibile, ma è tra 
i veri capoccia. 

E come credete che va-
da a finire? Di certo tra 
qualche mese verrà fir-
mato il contratto suHa te-
sta degli operai, l'aumen-
to salariale sarà di 20 mi-
ila lire e per di più sca-
glionato. E tutte le con-
traddizioni die attraver-
sano il sindacato dove 
vanno a finire? Queste 
contraddizioni assomi^ia-
no molto a quelle che 
stanno nella DC, una mi-
riade di correnti e di po-
sizioni, ma al momento 
opportuno tutti uniti. 

Poi ci sono compagni 
che dicono: «Ah i soldi, 
non è con le richieste sa-
lariali che si cambiano le 
cose ». Va bene, ma co-
me si può pensare di cam 
biare la società con i con-
tratti, quando i partiti di 
sinistra appoggiano un go-
verno die non ci pensa 
proprio a cambiare le co-
se. E guarda caso che i 
'Lama, i Macario, i Ben-
venuto sono i galoppini 
di Berlinguer, di Zacca-
gnini, di Oaxi, 

Chi pensa di cambiare 
la società con questo Sin-
dacato si illude e non 
fa che rimanerne stru-
mento funzionale e subal-
terno. 

E dobbiamo ficcarci nel-

la testa che ^ operai 
che vogliono più soldi e 
i disoccupati che recla-
mano un posto di lavoro 
non sono corporativi, ma 
proletari che. a ragione, 
pretendono una vita più 
decente. Quindi vedono 
nel « vogliamo più soldi » 
l'unica possibilità di cam-
biamento immediata; e 
come si può dargli torto 
di fronte alle fregature e 
alle mancate promesse di 
questi anni da parte di 
tutti? E' qualunquismo 
vedere nei partiti e nelle 
istituzioni strumenti di 
potere che li fregano (^ni 
giorno? Lasciamo die sia-
no i padroni e gli stata-
listi del PCI a bollare co-
me corporativi e qualun-
quisti le persone che in 
un modo o l'altro si ri-
beUano!! 

L'obiettivo non è tanto 
di « conquistare » spazi 
dentro il sindacato, anche 
da parte di chi ha deciso 
di lavorarci, ma di «di-
struggere» concretamente 
la linea-EUR. 

La regolamentazione del 
diritto di sciopero è in-
dubbio che tutti la voglio-
no: l'Azienda FS nel men-
sile « Voci della Rotaia » 
di giugno addirittura por-
ta come esempio l'Inghil-
terra «s ... dove nell'agosto 
1971 la regina Elisabetta 
firmò la legge regola-
mentatrice del diritto di 
sciopero e dell'attività dei 
Sindacati Inglesi»; la de-
stra DC. a cui è legata 
mani e piedi la dirigenza 
FISAre, è dal 1971 che 
lo richiede, a quel tenq» 
per bocca di Fanfani; i 

Confederali propongono 
perfino la precettazione 
come hanno fatto Maria-
netti e (Lama, ed a cose 
fatte, a meno che i lavo-
ratori non si ribellino, di-
ranno che la colpa è de-
gli scioperi della FISAFS. 

Mi ^ g l i o o alla Li-
quichimica di Augusta 
non c'erano i notaBili del-
la FlSAFiS, eppure il pre-
fetto ha precettato 140 
operai? (Non è per caso 
che, oltre ad essere un 
reazionario, si sia fatto 
forte della ridiiesta di 
precettazione da parte di 
autorevoli esponenti sin-
dacali? 

Ed allora come la met-
tiamo? Che sono tutti 
daccordo; gli unici a non 
esserlo siamo noi, ma dob 
biamo fa-ovare le forme 
per farci sentire. 

In questa fase l'affer-
mazione di una linea di 
classe e di opposizione 
passa attraverso l'orga-
nizzazione autonoma dei 
compagni e di consisten-
ti settori di lavoratori. 
Ciò non significa che deb-
ba necessariamente coin-
cidere con la costituzione 
di un nuovo sindacato 
(problCTtia sul quale è 
giusto iniziare a discute-
re con i lavoratori), ma 
certamente da subito con 
coordinamenti di catego-
ria, collegati tra loro, che 
abbiano carattere nazio-
nale, capacità di misurar-
si su ogni questione e di 
proporre iniziative dì 
lotta. 

In una situazione come 
la nostra, le ferrovie o 

meglio ancora il settore 
trasporti, è possibile fin 
da ora, le condizioni ci 
sono, il vuoto da riempi-
re è grosso, sta a noi met-
terci tutta la nostra vo-
lontà e la nostra intelli-
genza. E' un tentativo che 
dobbiamo fare se non vo-
gliamo perdere un altro 
treno, con la speranza che 
non sia l'ultimo. Gli scio-
peri del 21 agosto e del 
7 settembre debbono inse-
gnarci qualcosa, non solo 
a farci riflettere ma an-
che a saper prendere 1' 

iniziativa. 
Propongo un'assemblea 

nazionale di ferrovieri pe"-
la fine di settembre, di 
sviluppare fino a quella 
data il dibattito sui quo-
tidiani disposti ad ospi-
tare i nostri interventi e 
di avere come punto di 
partenza per coordinarci 
« il rifiuto dei contratti 
compatibili con le esigen-
ze del sistema capitali-
sta». Spero di non rima-
nere una voce isolata. 

Riccardo Antonini 
ferroviere di Viareggio 
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La "tammurriata" di Mirafiori 

Tofino - La festa da ballo alla Fiat Mirafiori. Da oggi si lavora rrjezz'ora di meno. (Continua nella pagina seguente) 
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Trento. Aborto. Esposto-denuncia per « omissione di soccorso » contro 
l'ospedale 

Come uscire da un tipo 
di lotta solo «assistenziale» ? 

Nei mesi di giugno, luglio, abbiamo condotto una 
lunga battaglia per la legge 194, soprattutto sulla 
stampa (Alto Adige) e tramite pressioni sugli organi 
competenti. Siamo anche noi, come crediamo molti 
cdlettivi e gruppi femministi di altre zone d'Italia, 
nel vicolo «cieco» dello sconto) frontale con le isti-
tuzi(HH, ospedaliere in questo caso, ed è una batta-
glia impari, perché molto spesso resta una lotta « d' 
avanguardia» cioè condotta solo dalle donne del grup-
po, senza una forte aggregazione di altre donne. Qui 

«li Cento) Contoànfor-
mazicHie Donna d^umcia 
ffliCOTa vtnA volta l'e^xe-
ma diffiadtà di abortire 
legalmente nei Trentino. 
(...) Per tutto giu@io e 
buona parte di luglio le 
tons che ridiiedevano 1' 
intervKito ail'ospedale re-
giwiale S. Chiara sono sta-
te respinte p^ché tutti i 
sanitari <compresa ìa di-
r®ione sanitaria che è 1' 
ufficio preposto a l coordi-
namento (tele pnastazioni 
ospedaEere!!!) si masche-
ravano dietro l'obieziMie. 
Ps- sollecitare uno sbloc-
co della situaziMie abbia-
mo avuto una serie di in-
caitri con i responsatrili 
e, dato che tornino di es-
si scaricava il cosiddetto 
barile, siamo state co-
strette a p«ico!rrere tut-
ta ia scala gerarchica: 
dal direttore sanitario Ca-
liari, al presidesite defl' 
aimninjstrazifme del S. 
Chiara, Fronza, all'asses-
sore alla sanità Matuella, 
fino ai v«tdce, rapiH-e^n-
tato dal presidente della 
giunta provinciale Grigoi-
li. A tutti abbaamo dimo-
strato la gravità delle lo-
ro ina<tempienze di fron-
te a qu^ta legge, abbia-
do jHiaseiitato le ncstre 
richieste ((assunzione di gi-
necologi non (Eiettori; a-
doziooe dei metodo Kar-
nsan; posti letto sufficieo-
tì; prassi di un solo gior-
® di riojvero...), ii ab-
biamo iweavvertiti deHa 
fragQità e inadeguatezza 

di tHia sohizicoK coma 
quella della convenzione 
con un medico estemo al-
l'ospedale. Tutti si sono 
difesi con un « à fa quel 
che si può ». facendo orec-
chi da meaxante. fYa tut-
ti si è dssitàito Grigolli 
per arT<^o2a e mesiefre-
^Hfimo. 

Fatto sta c t e ia conven-
zione con un ginecologo di 
Bolzano, a dottor Sotto-
carcMia, è poi stata firmata 
e prevede che egli ese-
gua ^ interventi aborti-
vi ogni mercoledì all'ospe-
dai? S. Chiara. Solo die 
Sottocdroaa è andato in 
ferie daOa fine di giu-
gno '(ai^>ena firmata la 
convenzione!) ai 19 luglio, 
periodo durante il quale 
molte donne che avevano 
fads<^no di afaffltire sono 
state DoaiaflMnte mandate 
via daU'o^iìadale e costret-
te ed abcHiire clandestina-
mente o a rivoigersi in 
aJtre città. 

PCT questo abbiamo de-
positato HI cancelleria pe-
nale un espcKto-denuncia 
contro i re^KHisabili del-
l'ammdnistrazions del S. 
{aiaia, colpevoU — se-
condo noi — di «omissio-
ne di atti d'ufficio» ma 
aJK±e, al di là degli spe-
cifici termini legali, di 
profoiwto disprezzo ddle 
esigemzE: e dei diritti del-
ie donne e, più ia gene-
TaSe, paSa<fini di ima po-
M c a sanitaria di tipo ba-
iTcmale, c te non solo cal-
pesta il dàBi» alla salu-
te, ma ami, fa di questo 

da noi è stato cosi. Forse perché non si riesce ad 
uscire da un tipo di lotta « assistenziale » sull'abor-
to, per cui le «lergie del gruppo sono tutte rivolte a 
risolvere ogni singola storia di aborto (oggi più diffi-
cilmente, proprio per la legge) e non si trova il tem-
po o il modo di coEegare questa lotta agli altri campi 
della vita delle dorme. Cosi si finisce un po' per es-
sere « le femministe che ti risolvono il problema ». 

Questo è il documento con cui riprendiamo la lotta 
per l'applicazione della legge: 

bisogno un motivo per ^>e-
culare e arricchire la 
dassB medica. La denun-
cia è firmata da una del-
le donne alle quali in lu-
glio era stato rifiutato 1' 
aborto al S. ChiM'a, dopo 
che per tre giorni corse-
cutivi si erano presenta-
te (digiime) all'accettazio-
ne del reparto oststricia, 
munite del regolare certi-
ficato. Seguono molte fir-
me raccolte in città. La 
giustezza della nostra de-
iHHida è ribadita dal fat-
to che .il dotttH- Sottocoro-
na è stato di nuovo assen-
te par ferie e non si sa 
bene quando rientri in 
servizio, e il direttore sa-
natM-io non si è preoccu-
pato di farlo sostituire per 
g^ant ì re La continuità 
delle interruzioni di gra-
vidanza, cosa cbe fa pen-
sare chs le donne che ne 
avranno bisopio saranno 
ancora « cOTdialmente » in-
vitate ad arrancarsi . An-
che perché pare che la 
lista degli appuntamenti 
si allimghi fino al 1& set-
tembre. 

E' superfluo a questo 
punto ripetere che la con-
venzione con un medico e-
stOTio non fxmziona per-
ché è sufficiente un even-
to del tutto prevedibile 
come le f « i e (o una 
semfdice indi^xxsizione) 
per paralizzare totalniMi-
te il servizio, ed' è d'al-
tronde inammissibile che 
la possibilità di alx^tire 
sia subordinata ad un so-

lo medico per tutta una 
provincia (da notare in-
fatti che la clinica pri-
vata Villa Bianca, che 
aveva ottenuto l'autoriz-
zaziaie a praticare abor-
ti verso la metà di lu-
glio, due giorni alla set-
timana, non ha fiaiziona-
to per tutto agosto per. 
le f o i e del prànario Mo-
relli). 

Awertiaroo i responsa-
bili di questa situazione 
che non siamo disposte a 
ttìlerare simili soprusi. 
Lo stato ci ha esfH-opria-
te di anni di lotta per 1' 
aborto « l ib^o, gratuito, 
assistito », cwisegiandoci 
iHKt legge in etri non ci 
riconosciamo affatto. A-
tìesso che la legge c'è, 
dri l'ha fatta la deve an-
d » api^oare. 

Le (kìime n<« possono 
contiBuare a pagare er-
rOTi che S<HIO deBo ^ t o 
(assenza di servizi socia-
li per le madri, ^senza 
òi una seria carrqxagna 
sugli anticoncezionali, di-
soccupaziwie femmmile..). 

Invitiamo le doime a se-
goalare al CCD qualsia-
si episodio, difficoltà, o-
stacolo Hierentì alle ri-
chieste di aborto. Insieme 
riusciremo a trovare le 
soluzioni più o^^r tune e 
a tra;rformare o ^ i storia 
psTSOTate in un momento 
di lotta contro chi calpe-
sta la nostra vita ». 
Centro ControivformazioTte 

Donna. Trento 
Via Sujfragio. 24 

Amsterdam 
Convegno internazionale 

Dal 20 al 25 settembre si terrà ad Amsier-
dam U festival intemazionale delle donne. Men-
tre nei giorni 21, 22, 23 il festival è riservato 
alle dcMme, negli altri giorni gli uomini potran-
no partecipare ma solo prenotando in anticipo 
i biglietti (questo per fare in modo che parte-
cipino s<rfo gli nomini veramente interessati). 
Ci saranno seminari sulla musica e il teatro, 
films e stands col materiale di compagne olan-
desi e di altri paesi. 

Alle organizzatrici è sembrato opportuna 
privilegiare alcuni temi: giovedì si discuterà 
delta situazitHie delle donne in Germania; ve-
nerdì delle donne lesbiche e sabato del movi-
mento femminista internazionale. II posto dove 
si svolgerà il festival è Melkweg, e sarà aper-
to dalle 18 aOe 2 del mattino. Per le compagne 
che volessero prendere contatti l'indirizzo è: 
Melkweg • Lijnbaansgracht 234 A - Amsterdam 
- tel. m - z 4 n n . 

Tutte le compagne che vanno al festival 
p(»sono mettersi in contatto con la redazione 
di Quotidiano douia . via del Governo Vecchio 
39 - tel. 6540493 - Roma.. 

0 PROGRAMMA DELiX> SPETTACOLO DI FRAN-
CA RAME 
Domenica 17 - Cesena - teatro iBonci, alle ore 20,30. 
Martedì 19 - S. Marino - Cinema Turisno, otc 20,31}. 

o MILANO 
Verierdì 15 alle ore 21, riimione dèlie compagne in-

teressate aUa formazione della redazione donne in 
via de' Cristoforis 5, presso la redazione milanese. 

Cava del Tirreni. Allo spettacolo 
con Minnie Minoprio 

La bella e la bestia 
Questa volta è stato lo 

show di Minnie Minoprio 
a sollevare le ire di un 
«chiarissimo padre della 
Chiesa ». Il prelato in 
questione è mons. Alfre-
do Vozzi, vescovo di Ca-
va dei Tirreni, che è in-
sorto contro l'esibizitme 
dell'attrice durante i fe-
steggiamenti indetti in 
onore della Santa Pa-
trona. A sconvolgere tan-
to il monsigncre è stato 
r abbigliamento ridotto-
deUa Minoprio durante lo 
spettacolo tenuto davan-
ti a 5.000 spettatori (scon-
volti anch'essi ma per 
motivi differenti) e so-
prattutto davanti al por-
tone centrale del Ducxno.. 
Per evitare che Satana, 
questa volta sotto le men-
tite spaglie di una «don-
na da palctKcenicó » dal-
le cosce affusolate e con 
il piedino lanano al po-
sto dello zoccolo, conta-

minasse le sacre pareti, 
s'è precipitato prima a 
chiudere il portone. Poi 
tuonando le più gravi 
sanzioni divine, ha chia-
mato a rapporto il par-
roco; ma questi ha sca-
ricato tutte le colpe sul 
presidente del Ckanitato 
festeggiamenti, dott. Li-
perti, che non s'è mini-
mamente sconvolto. Allo-
ra, mentre la Minoprio 
(che non si è ancora stu-
fata di piroettare) volteg-
giava sul palcoscenico, 0 
vescovo, dichiarata la 
guerra santa, correva per 
la città affiggendo un 
manifesto col quale chia-
mava «la parte civile e 
sana della città » alla 
crociata contro «lo spet-
tacolo inqualificabile » e 
«il tradimento perpetra-
to dagli organizzatori al-
la fiducia ed alla stima 
delle autorità ecclesiasti-
che da oggi non più me-
ritate ». 

; •: t 

"•"orino . La festa da ballo aUa Rat MIrafiori. Da oggi si lavora mezz'ora di meno. (Continua nella pagina seguente) 
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Rapimento Moro 

C'è chi ne sa 
di più? 

Sei lettere di Moro, fi-
nora rimaste ^ g r e t e , so-
no state pubblicate dai 
« Con-iere della Sera » di 
i « i . Le lettere sono in-
dirizzate a Fanfani, Pic-
coli, Erminio Pennacchinà, 
ex sottosegretario alla 
giustizia. Renato Dell'An-
dro, attuale sottosegreta-
rio allo stesso ministero, 
Riccardo Misasi, presiden-
te della Commissione 
giustizia della camera, 
alia moglie Eleonora e ai 
presidenti dei due rami 
del Parlamento, vene an-
che ripubblicata la lette-
r a al presidente del con-
siglio. 

In tutte queste lettere 
il tema centrale è la 
proposta dello scambio e 
a questo proposito ven-
gono fatti riferimenti con-
tinui al comportamento 
del governo italiano nei 
confronti dei palestinesi 
arrestati nei nostro pae-
se. Intanto le dì<iiiarazio-
ni di Mitterand, il quale 
ha riportato alcuni giu-
dizi pronunciati da Craxi 
n d periodo del rapimento 
Moro, hanno gettato pa-
recchio sconsiglio nei due 
maggiori partiti. 

Tanto « L'Unità » quan-
to il «Popolo» rispondo-
no in modo molto im-
barazzato sostanendosi re-
ciprocamente e riaffer-
mando come la scelta di 
non t ra t tare fosse stata 
decisa dai « partiti piìi re-
sponsabili ». L'« Unità » 
poi tenta di capovolgere 

le parti lascia trapelare 
f r a l 'altro possibili ritor-
sioni. Lasciando intrave-
dCTe che la c<Mivinzione 
socialista sulla praticabi-
lità dello scambio « uno 
contro uno », doveva pro-
venire da « qualcosa ». 

Qualcosa che secondo 
L'« Unità » deve interes-
sare la magistratura. 

Come si vede non si va 
P3r il sottile. Ma nell' 
art . del 'Unità di questi 
giorni impressiona anche 
l'insistenza con cui si so-
stiene la tesi che l'assas-
sinio di Moro voleva col-
pÉe la linea della segre-
ta-ia DC. Ancora una 
volta tutto lascia suppar-
ire che si sta parlando in 
codio?. 'EVa l 'altro non è 
casuale che ia vicenda 
Moro sia venuta fuori nel 
ctffso del dibattito sul plu-
ralismo e siH legami in-
temazionaii dei partati <tel-
la sinistra. 

Ibifine anche La Malfa 
dovrebbe forse cMarire al-
cune SUR dichiarazioni in 
età il problema dei rap-
porti col PCI vetigono af-
frontati con un « taglio » 
intemazionale c« i riferi-
mento, oltre che all'URSS 
anche alla Jugoslavia e 
l'AJbania. 

Intanto in preparazione 
del dibattito parlamenta-
r e sul caso Maro, alcuni 
gruppi e forzis politiche 
insistono neMa rit^iesta di 
una «Hranissione parla-
mentare. A proix)sitó per-
ché PCI e il gruppo diri-
gente DC seno contrari? 

>im61-/ll-C0MB46NI 

O VASTO (CH) 
Tutti i compagni che non sono d'accordo né sui 

prezzi e né sull'organizzazione dei festival si vedono 
nella piazza di Vasto al «Muret to». 
o TRENTO - ASSEMBLEA SULLE ELEZIONI 

REGIONALI 
Giovedì 14, alle ore 20,30, laesso la sala dd là 

Tromba HI via Cavow, è convocata una assemblea 
provinciale di tutti i con^jagni della nuova sinistra 
per discutere sulla lista unitaria aHe elezioni regio-
nali dei 19 novembre. L'assemblea ha grande k i ^ r -
€anza per aiUargare ^ massima la discusskme sulle 
var ie posizioni e per pe rme t t«« fl massimó di par-
tecipazione democratica di tutti i compagni alle de-
cisioni defuiitive, a l di fuori di incontri riservati e 
di ecbieranienti precostituiti. 

TELEFONATE(Xm &OR.NO ENTRO E NON OLTR£ LE OFFF :12. -

o SCUOLA Giovedì 14 alle ore 15 nella biblioteca centrale 
del complesso di piazzale Abbiategrasso si riunisce il 
comitato contro la repressione nella scuola per af-
frontare le questioni sollevate del caso Granata. 
o NOVARA Giovedi alle ore ZI, in sede, riunione per discutere 

la proposta sul giornale regionale. 
o IMOLA 

Venerdì 15 alle ore 20,30 aUa palestra in via 
Volta, Franca Rame in « Tutta casa, letto e chiesa ». 
o CASERTA Venerdì alle ore 21 nella sede di via Solfanelli si 
vedono i compagni che vogliono interessarsi della con-
troinformazione e della redazione regionale. Il nuovo 
numero di telef<Mio della sede è : 0823-443890. 
o MONTIGNOSO (MASSA CARRARA) 

E' morto il compagno anarchico Mauro Baldini, 
del gruppo « Franco Serantini ». I funerali si svolge-
ranno oggi con rito civile. 
o RADIO CICALA - PESCARA 

Venerdì 15 alle ore 16, nel locale della radio in via 
Firenze 36, ci sarà una riunione di tutti i compagni 
interessati a discutere le iniziative da prendere per 
riaprire subito la radio. La cosa è legata ad un di-
scorso anche economico. Si invitano tutti a sottoscri-
vere. 
o PER MICHELA DI BUSTO ARSIZIO La mamma ti aspetta a casa per la festa del 

tuo onomastico, ciao. Sabina. 
o MESTRE - Scuola 

Per costruire collettivi e una commissione di la-
voro nel settore scuola è convocata una riunione di 
studenti e insegnanti per venerdì 15 alle ore 15,30 in 
sede a via Dante. Odg: proposta di inchiesta su se-
lezione 1977-78 e riduzione iscrizioni 1978-79, situazione 
e problemi nelle singole scuole, riforma della scuola 
superiore e dell'esame di maturità. 
o MILANO Sabato 16 alcuni compagni della ex sezione di LC 

invitano i compagni della zona piazza Sempi one a 
una cena per discutere dei fatt i nostri e non. Ci si 
trova alle ore 18 in via Marcantonio del Redavanti 
alla ex sezione. 
o NOVARA Giovedì alle ore 21 in sede, riunione per discutere 
la proposta sul giornale provinciale. 
o PER GIANNI COMPAGNO SARDO CHE 

STA ALL'IMPRUNETA 
Ha bisogno urgente che tu mi restuisca quei soldi. 

Mi trovo in grosse difficoltà e sei tu la mia unica 
speranza. Se non puoi venire di persona fammi un 
vagUa, ciao, Simona 
o TORINO 

Giovedì alle ore 15,30 al magistrale Regina Mar-
gherita in via Bidone ,9, riunitHie di tutti i sup-
plenti, e incaricati annuali (precari). 
0 FIRENZE Mercoledì alle 21,30 a Contro Radio si vedono 

1 compagni di LC per fa re la mostra sulle super 
carceri. 
o PER ALFIO DELL'ISTITUTO TECNICO 

AGRARIO DI FIRENZE 
I compagni dellTTAS di Roma G. Garibaldi hanno 

urgente bisogno di mettersi in contatto con te tele-
fona a Paola 06-7885313. 

Gli statali come 
i ferrovieri: la 
burrasca è vicina 
Scontro tra la Federstatali e le con-
federazioni per riaprire il contratto 

Nemmsno l'incontro con 
le confederazioni di mar-
tedì mattina è riuscito a 
ricomporre le contraddi-
zioni createsi in questi 
giorni tra la FLS i(feder-
stataU) e la segreteria 
unitaria \XJIL-CISL-UIL, 
riguardo la possibilità di 
riaprire il contratto degli 
sta'talà firmato un anno 
fa , il 16-12-77. Sulla scia 
d-sUa lotta dei ferrovieri, 
tutto il Pubblico Impiego 
è in pieno rivolgimento 
per un mi^o ramen to ra-
dicale del salario, la ri-
parametrazione dei livelli 
retributivi, la parificazio-
ne della scala mobile con 
le industrie private. 
Ijì confederazioni sono 

rigide sulla necessità di 
aspettare il nuovo contrat-
to del '79 per accettare 
proposte, consapevoli che 
una riapertura delle ver-
tenza, come dio3 il segre-
tario della OISL, Franco 
Marini « aprirebbe la stra-
da ad una valanga inar-
restabile di tutto al Pub-
blico Impiego che fareb-
be saltare tutto il discor-
so «felle compatibilità e 
della spesa pubblica ». 

Ma la Federstatali, spin-
ta da grosse sollecitazioni 
di base, non vuol molla-
re, consapevole, a sua 
volta, della forza centri-
fuga esistente nella cate-
goria, verso forme di lot-
ta autonome dai sindaca-
to. n segnatario genera-
le degli statali Cgil, De 
Angelis, non ha escluso 
la possibilità di conver-
genze, per la riapertura 
della vertenza, con le or-
ganizzazioni autonome Un-
sa e Dirstat. Sarà, co-
munque, una riunione del 
direttivo deM'FLS convo-
cato per il 20 settembre 
a decidere. 

Motivi per riaprire il 
conta-atto, comunque ce ne 
sono a iosa. Gli statali 

sono 240 mila su circa 2 
milioni e 700 mila di tut-
to il Pubblico Impiego. 
Un impiegato di ìivisllo 
medio (di « concetto ») con 
10 anni di anianità, gua-
dagna complessivamente 
sulle 300 milk lire al me-
se. Il contratto slittato 
per due anni è stato fir-
mato nel dicanhre scor-
so. Concede 10 mila lire 
di aumianto medio. Ma 1' 
elemento più grave è la 
semestralità della contin-
genza (che nei settori 
privati scatta ogni 3 me-
si), e il fat to che il pun-
to di contingenza è stato 
parificato solo un anno 
fa a ^ altri senza alcu-
na retroattività. 

E ' stata istituita, inoltre, 
la « nota dì dsmerdto », 

che dà a qualsiasi capouf-
ficio la possibilità di bioc-
c h e anno f ^ anno la 
carriera di qualsiasi im-
piegato, a sua discrezio-
ne. Le numerosassime ca-
tegorie sono state ridotte 
a 7 livelli, ma all'interno 
Ji ciascun MveHo pennan-
gono te specializzazioni (e 
quindi le divisioni). Inol-
tre, come per i ferrovieri 
questo ha creato grossi 
dissensi sul criterio di in-
quadramento. Ili compen-
so, per arrotondare Io sti-
pendio, è stato «conces-
so » di raddoppiare il 
monte ons di straordina-
rio. Questa compressione 
della condizione degli sta-
tagli ora sta esplodendo 
sulla scia delle lotte di 
altri settari del Pubblico 
Impiego. 

In questi giomii, infat-
ti, per il rinnovo dal con-
tratto di lavoro, sciopera-
no gli ospedalieri. Si fer-
meranno 24 ore il 20 set-
tembre. 

Rimangano confermati 
pinne gli sciopani dei pcste-
legrafonicd indetti il 
16, 22, 23, 29 e 30 sst-
tembre. 

RETTIFICA 
La firma corretta deU'articolo su Salvatore ta Rocca (Napoli) comparso sul giornale d i vene rd ì 8 settembre 1978 è Collettivi Autonomi del sud e non Comitati Comunisti del Sud. 
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"Contro 
il regime 
fascista 

99 dello Scià 
Comunicato dell'unione studenti 
iraniani 

Da un anno, ormai, i 
pi^l i iraniani stanno di-
mostrando in piazza, con 
il proprio sangue, che 
non voglialo più il regi-
me fascista delio Scià, 
servo dell'imperialismo e 
in particolare oeU'impe-
rialismo USA. 

Proprio in questi ulti-
mi giorni l'esercito rea-
zionario dello Scià ha 
massacrato circa quindi-
cimila patrioti. 

E regime è ormai iso-
lato all'interno, può con-

tare soltanto sull'appog-
gio dell'esercito; quindi 
proprio adesso è neces-
sario isolarlo anche al-
l'estero. 

La FUSn-CIS, per ap-
poggiare la lotta dei po-
poli iraniani, e per sma-
scherare e isolare il re-
gime fascista dello Scià, 
fta organizzato, a partire 
ók sabato 9 settembre, 
imo sciopero della fame 
a tempo indeterminato 
con la partecipazione di 
tutti i suoi membri. Que-

sto sciopero è tuttora in 
_corso. 

Gli obiettivi deUo scio-
pero della fame si preci-
sano in t re richieste fon-
damentali: la revoca im-
mediata della légge mar-
ziale, del coprifuoco e 
dello stato di emergen-
za; la cessazione imme-
diata delle stragi e de-
gli assassinii perpetrati 
•Q'al regime; la cessazio-
ne dell'appoggio USA al 
regime fascista dello scià 
e alla legge marziale. Le 
richieste ci vengono dal-
l 'Iran stesso. 

Oltre a ciò, la FUSII-
CIS ha indetto, per gio-
vedì 14 settembre, una 
«Hiferenza stampa nella 
sede stèssa dello sciope-
ro della fame, via O^ien-
se 152 (Comunità S. Pao-
lo). aUe ore 11,30. Obiet-
tivo dell'iniziativa: con-
durre un'analisi della pre 
sente situazione deU'Iraii, 
delle sue cause, caratte-
ristiche e prospettive, ed 
offrire informazioni e te-
stimonianze provenienti 
direttamente aall'Iran. 

Inoltre, per suffragare 

le richieste sofa-a elen-
cate, ed ottoiere il com-
pleto isolamento del re-
gime fascista dello Scià 
anche attraverso l'annul-
lamento di ogni rappor-
to economico e politico 
esistente f r a il governo 
italiano e quello antipo-
polare e fascista dello 
Scià, la FUSn-CIS orga-
nizza una manifestazione-
corteo a carattere paci-
fico. 

Pertanto la FUSII-CIS 
invita tutte le fOTze so-
ciali, sindacali e politi-
che democratiche, anti-
fasciste e antimperialiste 
italiane e straniere a par-
tecipare a questa mani-
festazione e ad offr i re 
anche così pieno appog-
gio alle lotte dei popoli 
iraniani. 

FUSn-CIS 
Dacia Marami; Pio Bal-delli; GlOTgio Bocca; Giorgio Bertani; Camilla Cedema; Laura Betti; Al-fredo Chiappori; Elvio Fa-chinelli; Antonio Capizzi; Ivano Spano (docente di Sociologia all'Università di Padova) 

COMUNICATO STAMPA DELLA LEGA 
SOCIALISTA PER IL DISARMO 

Questa mattina, la Le-
ga Socialista per il Di-
sarmo, ha intrapreso un' 
azione diretta nonviolen-
ta occupando i locali del 
ministero del Cmnmercio 
con l'Estero, per prote-
stare contro la vendita 
di armi italiane a paesi 
reazionari e fascisti co-
me l'Iran, o come nume-
rosi altri paesi antide-
mocratici del Terzo Mon-
do. Cernie è noto l'indu-
stria bellica italiana è 
all'80 per cento a par-
tecipazione statale e gli 
armamenti sono venduti 
con l'approvazione di un 
apposito Comitato inter-
ministeriale di controllo; 
le armi italiane vendute 

in Iran (come gli elicot-
teri Augusta CH47C, 
AB206B e AB205. forniti 
all 'Iran dalla Agusta con 
la mediazione del pisto-
lero dell'isola di Cavallo 
Vittorio Emanuele di Sa-
voia: una commessa di 
oltre 500 milioni di dol-
lari!), servono specifica-
mente a reprimere le 
lotte di liberazione dei 
cittadini antifascisti. 

La Lega Socialista per 
ii Disanno riafferma che 
non esiste un commrecio 
democratico e uno anti-
democratico delle armi: 
come per il Sudafrica, 
dove l'Italia esporta mi-
liardi in armamenti mal-
grado l'embargo ONU 

sottoscritto dal nostro 
paese, questo commercio 
va denunciato ed arre-
stato perché immorale ed 
aleatorio ad un tempo, 
dato che poggia sulle in-
stabili posizioni mUitari-
ste dei regimi del Terzo 
Mondo. 

La delegazione della 
Lega (della qu^e face-
vano parte anche alcuni 
studenti iraniani ai quin-
to giorno di sciopero del-
la fame, recanti un ap-
peUo della FUSII) ha ri-
chiesto un incontro con 
il ministro. 

Mosca consegna 
6 studenti etiopici 
ai plotone d'esecu-
zione di l\/lenghistu 

Le antorità sovietiche hanno arrestato e conse-gnato, alla giunta militare al potere in Etiopia sei studenti etiopici che se-guivano corsi ad Odessa e a Kishiniov. 
I quattro studenti ad Odessa (Gezu Wolde Se-lassie, Gizachew Worku, Nigatu Makomien, lilahun Sintayehn) e i due stu-denti a Kishiniov, inquan-to membri dell'Unione Stu-denti Etiopici in URSS, sono stati accusati di sim-patizzare con rEa»RP. E' noto che il regime di Ad-dis Abeba ha scatenato una dura campagna re-pressiva (il cosiddetto « terrore rosso ») contro 1' EPRP. 
I sei studenti rischia-no dunque la pena di morte. Altri 66 studenti in URSS sono minacciati da un'analoga misura di e-stradizione. 
Esprimiamo la nostra ferma opposizione a que-ste azioni antidemocrati-che e repressive contro militanti etiopici colpevo-li soltanto di avere posi-zioni contrastanti con quelle del regime etiopico. Chiediamo a tutte le for-ze democratiche italiane di mobilitarsi per impedi-re l'esecuzione degli stu-denti deportati ad Addis 

Abeba e per indurre le autorità sovietiche al ri-spetto dei più elementari diritti umani e di libertà rifiutando l'estradizione. 

Livio Labor, Riccardo Lombardi, Giorgio Benve-nuto, Norberto Bobbio, Fa-brizio Cicchitto, Enzo Mat-tina, Luciana Castellina, Giuseppe Scanni, Stefano Rodotà, Alberto Tridente, Lisa Foa, Giorgio Ruffolo Gianni Ferrara, Gianni De Michelis, Biagio Marso, Lidia Menapace, Luigi Ferraioli, Romano Lupert. ni. Luigi Scricciolo, Ro-berto Alemanno, Renzo Rossellini, Roberto Ari-starco, Umberto Melotti, Goffredo Zappa. Roberto Livi, Angelo Ciufi, Giu-seppe Marinelli, Erminia Licitri, Franco Prattico, Carla Rodotà, Elvira De Luca, Francesco Gui, Ru-di Frey, Anna Renzini, Leone Iraci Fedeli, San-dra Briganti, Alberto Ca-stagnola, Antonio Ve!a-stro, Paola Del Gallo, Gio-vanni Mortelliti, Loretta Caponi, Raffaele Chiarelli. 
Hanno inoltre aderito le redazioni di: Il Manifesto, Lotta Continua, Quotidia-no dei Lavoratori, Altraf-flca, Terzo Mondo, Radio Città Futura. 

CASTELLAMARE DI STABIA 
SABATO 16 SETTEMBRE ORE 18 

Il Comitato democratico oi solidarietà con i po-
poli Iraniani organizza nei locali della Biblioteca Co-
munale, in Corso Garibaldi, un incontro-dibattito sull' 
attuale situazione in Iran con il movimento degli stu-
denti arabi. 
TORINO: MANIFESTAZIONE CONTRO 
L'IMPERIALISMO 

a stanno preparando per i prossimi giorni alcune 

iniziative internazionaliste in appoggio alle lotte del 
popolo iraniano. 

EteUa discussione è emersa la necessità di mobi-
litarsi non solo per l 'Iran ma « contro l'imperialismo 
a fianco dei popoli in lotta ». 

Venerdì pomeriggio, probabilmente, si svolgerà una 
manifestazione al consolato americano; suHe modalità 
di svolgimento, mentre scriviamo, si sta ancora discu-
t«iQO in una riunione. 

Torino - La festa da bailo alla Fiat Miraflori. Da oggi si lavora mezz'ora di meno. (Continua nella pagina seguente] 



Un sindacato/più realista del Re' 
nessuno può fidarsi di lui 

Continua dalla prima 
ta non solo l'ipotesi delle 
35 ore, ma anche queUa 
della riduzione di due are 
settimanali. 

Secondo Mattina un pac-
chetto corrispondente a 
2 ore settimanali verreb-
be assegnato ai CdF, af-
finché essi invece di ri-
cominciare la pratica 
« imbarazzante » della con- ' 
trattazione aziendale, ri-
ducono t orario con « una 
manovra articolata, carat-
terizzata da una varietà 
di interventi possìbili, che 
innestino la politica degli 
orari in un discorso di 
intervento del sindacato 
sui processi produttivi-». 
E dietro le pàrole, la pro-
posta di concentrare le 
ore non lavorate in alcu-
ni giorni da aggiungersi le 
ferie. Tutto, piuttosto che 
sfondare U muro delle 8 
ore. 

Questa è la risposta che 
si vorrebbe dare al pro-
blema di fare della eles-
se operaia una base — 
guanto meno passiva — 
dei regime, ma al tempo 
stesso di non spenderci 
troppi soldi. Con ciò i con-
tratti vengono trasformati 
da strumento deU'antago-
Ttistno operaio, da appun-
tamento di ridefinizione 
dei rapporti di forza tra 
le classi, in manovra pa 
dronale, ennesima mani-
festazione del primato del-
ia politica di regime sui 
bisogni e sull'autonomia 
degli o/perai. 

Del resto se davvero fos-
se stata ipotizzabile una 
spaccatura tra le due V-
nee nella FLM e la pre-
sentazione di una piatta-
forma con 38 ore e 30.000 
Ure, lo sarebbe stata all' 
intemo di un terremoto del 
quadro politico, di quelli 
che nella storia passata i 
metalmeccanici si erano 
specializzati a provocare. 
E esiste, oggi, nella clas-
se operaia metalmeccani-
ca una spinta alla lotta'' 

Mantenuta ad un livel-
lo di pauperizzazione re 
ìattoa; sicura «sì e no» 
del posto di lavoro; isti-

gata all'odio dei lavort-
tori statali e dei ferrovie-
ri (^dati per persi» dai 
sindacalisti confederali): 
invitata persino a disinte-
ressarsi degli operai delle 
ditte d'appalto, come è il 
caso dell'Italsider di Ta-
ranto e di tutte le fabbri-
che chimiche; posta nel-
le condizioni di non cre-
dere piti alle proprie for-
ze e alla propria lotta, 
Questa è la classe ope 
raia « immaginata » dalla 
svolta dell'Eur. Gli unici 
livelli di conflittualità gfee 
ad essa verranno richiesti 
nei prossimi mesi, sono 
quelli che verranno buoni 
al PCI per far pressione 
sul quadro politico. 

Né più. né meno. Pro-
cederanno i tentativi di 
costruire in fabbrica l'ap-
parato organizzativo di 
questa « prima società ». 
Con i delegati-manager, le 
gerarchie, U controllo di-
retto del sindacato sul fun-
zionamento della produ-
zione. 

Non ci sarà da stupire 
se questo contratto somi-
glierà piti a quello del '66, 
reso « fisiologico » di comu-
ne accordo tra Con/indu-
stria e sindacati, piuttosto 
che quelli del '69, '72''e 
'75. Nel ripensamento in 
corso licite fabbriche, per-
sino nem stessa tenden-
za massiccia degli operai 
al dóppio lavoro e nella 
sfiducia completa nel sin-
dacato, è ravvisabile for-
se il passaggio obbligato 
di urta classe operaia che 
ha da rinviare completa-
mente i propri contenuti 
di lotta. Che non può più. 
fare deità « rigidità » e 
della spinta all'unificazio-
ne gli unici parametri del-
la propria spinta di classe. 

Di una còsa si può esse-
re certi: è nel dibattito 
sotterraneo, nella crisi di 
valori, nel vituperalo 
« qualunquismo ». operaio, 
che si potrà ritessere il 
fUo dS un nuovo ciclo al 
lotte. Non certo nélle pie-
ghe di ciò che resta del 
più forte sindacato 4^11' 
Europa occidentale. 

g- 1. 

Lama sogna un piano quinquennale sovietico. Andreotti la ricostruzio-
ne. L'incontro sul documento Pandolfi 

« Il sindacato ha già au 
tonomamente deciso di 
contenere indiscriminati 
aumenti dei redditi reali 
del lavoro, attraverso lo 
strumento contrattuale in 
suo possesso. Ma dal do-
cumento del ministro del 
Tesoro non sarà aiutatii 
a convincere se stesso ed 
i lavoratori non delle "con-
tropartite". perché di que 
sto non si tratta, ma del-
le implicazioni in termi-
ni di ristrutturazione degli 
impieghi del reddito e del-
la attivizzazione delle ri-
sorse inutilizzate — pri 
ma f r a tutte il lavoro di-
soccupato — che il con-
tenimento salariale può 
consentire di attuare ». 

In queste righe è con-
densata la « critica » sin-
dacale al documento Pan-
dolfi. E' inutile sprecare 
tempo per convincerci a 
contenere il costo del la-
voro, già lo abbiamo de-
ciso autonomamente ed 
useremo i contratti a que 
sto scopo. 

Il punto è un altro. Noi 
sindacati vogliamo un ac 
cordo quadro, noi chiedia-
mo una politica dei red-
diti, ma per poter porta-
re avanti questo progetto 
che segna una trasforma-
zione radicale e compiuta 
del ruolo del sindacato 
nel nostro paese, da ele-
mento di difesa degli in-
teressi operai a strumen-
to statale della program-
mazione economica, il do-
cumento Pandolfi è del 
tutto insufficiente. « Il sin-
dacato suggerisce e con-
siglia vivamente una pro-
spettiva quinquennale, con 
l'indicazione contestuale 
dei traguardi intermedi 
che si prevede ragionevol-
mente raggiungere ». 

Sbaglia chi giudica que 
sto documento sindacale 
poca cosa. Certo, se lo si 
guarda da un'ottica pura-
mente economica od in ri-
ferimento "al testo gover-
nativo, esso è una pura e 
semplice litania di lamen-

tele, precisazioni e richie-
ste i garanzie. Ma la 
critica al progetto del mi-
nistro del tesoro non è 
puramente quella di esse-
re uno strumento congiun-
turale e non un piano or 
ganico. C'è il tentativo sin-
dacale, per ora solamen-
te abbozzato, di prevedere 
le tensioni sociali che da 
tma parte la ristruttura-
zione industriale e dall'al-
tra la restrizione e la ri-
distribuzione della spes.^ 
pubblica provocheranno 
negli anni prossimi ven-
turi. Ed è su questo pun-
to che il sindacato vuol 
esprimere e dimostrare 
tutta la propria vocazione 
statalista. 

«L'incidenza sempre pjù 
rilevante nel mercato del 
lavoro ed in alcune atti-
vità di produzione e di 
servizio delle forme di 
occupazione occulte e pre-
carie, le quali oltre ad 
inficiare nella sostanza i 
dati accertabili sulla pro-
duzione di reddito reale> 
sulla dinamica effettiva 
del costo del lavoro e del-
la occupazione, pongono 
alle forze di governo ol-
treché alle forze sociali 

il problema di ricondurre 
questa economia "decen-
trata" nelle regole dell' 

, economia di mercato ed 
entro le leggi dello stato, 
superando e contrastando 
le sue manifestazioni più 
degenerative e dando una 
nuova tutela e regolamen-
tazione alle prestazioni fa 
vorative parziali o a do-
micUio che vengono svol-
te in tutta un'area dell' 
economia italiana ». 

Già Lama aveva avver-
tito dei rischio che i «non 
garantiti », questi sette mi-
lioni di lavoratori impie-
gati nel lavoro nero, po-
tesseax) accerchiare la 
classe operaia stabile ed 
av?va proposto forme di 
sindacalizzazione di que-
sto settore del mercato del 
lavoro. Il timore sindaca-
le è infatti duplice. 

Memori di quanto è co-
stata loro d'incomprensio-
ne del fenomeno degli 
rai di Jinea, dell'operaio 
massa, di Gasparazzo, te-
mono che, a partire dai 
precari, si possa aprire 
iHia dinamica sociale ta-
le da rimettere in disous-
'69 appunto, tutta la stra-
sione, ccHne avvenne nel 

legia sindacale ed il qua-
dro politico. 

Sindacalizzarli, restrin-
gere in proposte econani-
che di regnare funziona-
mento del mercato le lo-
ro richieste ed ^genze, 
evitare che ci possa es-
sere un congiun^mento 
con quel movimento del 
'77 i cui contenuti alterna-
tivi, per quanto confu-
si, n<Hi possono essere ri-
dotti a miBTe richieste sin-
dacali. E c'è anche il ten-
tativo di piegare alle esi-
genze della ristruttiirazio-
ne aziendale il rifiuto, di 
una parte consistente di 
giovani, del lavoro stabile 
in fabbrica con l'introdu-
zione diil part-tinie e di 
contratti a tempo determi-
nato. 

« Ma si tratta anche e 
soprattutto di sapere quale 
sarebbe la distribuzione di 
questa nuova occupazione 
(600.000 posti in tre an-
ni) tra occupazione tem-
poranea ed occupazicHie 
perm<Hient8, tra occupa-
zione sostitutiva e nuova 
occupazione ». 

Ma il successo dello 
sciopero indetto dalla FI-
SAFS fra i ferrovieri, la 
volontà degli statali di 
riaprire il contratto, le 
agitazioni promosse dagli 
ospedalieri sono già un 
chiaro indice di quali ten-
sioni provocherà nel pub 
blico impiego l'attuazione 
degli ulteriori tagli alla 
spesa pubblica. 

•«Noi è dato comiH«i-
dere i criteri che debbo-
no presied'2re alla cai 
trattazione collettiva del 
le retribuzioni dei jwbtili 
ci dipendenti, alla rifor 
ma della pubblica anfflii 
nistrazione, alla soppres 
sione effettiva degli «En 
ti inutili », alla rigorosa 
applicazione delle misure 
di decentramento, alla ge-
stione, con i sindacati, 
della mobilità nel piSAlico 
impiego ». 

Gufo 

É 

Torino - La festa da baBo alia Fiat Mrafiori. Da oggi si lavora mezz'ora di meno. (Segue nelle pagine precedenti} 
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